
settore, ®« ® » dí Renzì: «Riforma . straordinano»

f _ , «Sono emozionato per l'approvazione della
legge sul Terzo settore». In Giappone per il G7, il pre-
mier Matteo Renzi non manca di esprimere la sua sod-
disfazione per la legge approvata mercoledì sera. «Io la
volevo più coraggiosa - dice - ma è un passo avanti
straordinario». Concorda il ministro del Lavoro e poli-
tiche sociali Giuliano Poletti: «Questa riforma realizza
un impegno assunto dal governo e costruisce un tas-
sello essenziale delle nuove politiche sociali del nostro
paese». «Uri altra sfida vinta-dice il sottosegretario Lui-
gi Bobba- in un percorso a ostacoli di due anni fatto di
dialogo, audizioni, coinvolgimento, integrazioni». Eper
Edoardo Patriarca (Pd) «si propone una nuova cornice
fiscale finalmente chiara, di sostegno alle attività del
Terzo settore e chiede alle organizzazioni trasparenza,
democrazia interna, buona gestione delle risorse».
Coro unanime dal non profit. Sostegno al volonta-
riato, trasparenza, chiarezza su "chi è Terzo settore"
i punti forti per Stefano Tabò di CSVnet, che chiede
attenzione sui decreti attuativi. Lo stesso dice Fran-
cesca Chiavacci dell'Arci, che esprime un giudizio
complessivamente positivo. «Bene, ma ora chiedia-
mo al governo di aprire un tavolo permanente col vo-
lontariato per discutere i decreti attuativi», com-
menta Roberto Tucchi della Confederazione delle
Misericordie. Richiesta identica da Fabrizio Puglia-
sco dell'Anpas. Per PaolaMenetti di Legacoopsociali
«il testo è certamente più equilibrato rispetto alla
partenza». «Un passo avanti - dice Stefano Granata
di Cgm - per creare un terreno favorevole alla diffu-
sione di un nuovo modo di fare impresa».
Approva, ma con riserva, Maria Teresa Bellucci del
Modavi onlus che lamenta «zone d'ombra»: la Fon-
dazione Italia sociale e «l'eccessiva ampia delega al go-
verno». «Apprezzamento» dalla ConVol, perplessa
però per l'ampliamento della platea di beneficiari del
Centri di servizio e per la Fondazione Italia sociale.
Nettamente critica solo la Cgil: «Riforma senz'anima
- dice Stefano Cecconi - senza un disegno comples-
sivo, confronto insufficiente».
Plaude il mondo del servizio civile. «Il Paese porta a
compimento l'ispirazione degli obiettori - commenta
la Cnesc - che "la patria si difende anche senza armi"
e contribuisce all'attuazione degli art. 11 e 52 della Co-
stituzione, promuovendo la pace e la nonviolenza».
«Un'importante pagina di storia per i giovani», com-
menta Enrico Maria Borrelli del Fnsc. (L.Liv )

Amp i consens i ne l mondo
I non - p rofit c he c h i ede

asc o lto i de cre ti a ttua tivi
Dubb i su ll a Fonda zi one
Ita li a soci a l e . il critic a



Approvata la legge in via definitiva
Si supera la divisione netta
tra imprese profit e non profit,
nuovo «5 per ' e» e volontariato
Bufera sulla Fondazione ' Manes

di Elisabetta Soglio

E adesso si apre la fase più delicata: il Terzo
settore ha la sua riforma, approvata l'altra sera
alla Camera. Ma per renderla operativa bisogna
aspettare i decreti attuativi che dovranno dissi-
pare i dubbi rimasti su alcuni punti «critici».
Tutte le voci del mondo del volontariato, delle
cooperative, delle fondazioni che si sono ascol-
tate ieri concordano sul fatto che si sia mosso un
passo avanti rispetto a una legislazione datata.

Questo nuovo impianto anzitutto definisce,
ampliandolo, il concetto di Terzo settore. Tra i
punti chiave si evidenzia la revisione di tutto
quanto riguarda l'impresa sociale, che segna il
superamento della divisione secca fra profit e
non profit. Si riforma il servizio civile naziona-
le, esteso anche ai cittadini stranieri regolar-
mente residenti, e si stabilizza il, per mille che
fino ad oggi restava ogni anno sospeso sulla ba-

La 1
«Italia Sociale è uno
strumento elettorale
inutile», accusano
le opposizioni

1 decreti
Le Onlus: «Un passo
avanti, ma tutto
dipenderà dai decreti
attuativi»

se della disponibilità dell'ultima Finanziaria
dell'anno. Prevista anche la riforma dei centri di
servizio per il volontariato (Csv) che potranno
essere gestiti da tutti gli enti del terzo settore e
si allargano a tutti i soggetti portatori di servizi
andando oltre il volontariato «puro». Altra no-
vità è la nascita della Fondazione Italia Sociale,
un ente su cui vanno chiariti compiti e fonti di
finanziamento (lo Stato stanzia un milione, ma
si dice che il capitale sociale iniziale potrebbe
essere di r,o milioni, attinti da fondazioni e dal
privato): nasce da un'idea del finanziare Vin-
cenzo Manes che l'ha presentata come l'Iri del
terzo settore. Proprio questo è il tema su cui si
concentrano le polemiche più aspre: «Uno
strumento elettorale per muovere capitali», lo
bolla ïl Movimento Cinque Stelle. «Una forzatu-
ra che dimostra l'evidente sudditanza ai deside-
ri di un finanziere amico del premier», accusa
Sei. «Il presidente del Consiglio - analizza For-
za Italia - mette in campo sostanzialmente
una sua emanazione che andrà di fatto a drena-
re fondi già convogliati in direzione della realtà
del terzo settore».

Con questa norma «si dà piena attuazione a
quanto previsto dall'articolo 118 della Costituzio-
ne, ovvero l'impegno delle istituzioni a favorire
`l'autonoma iniziativa dei cittadini per lo svolgi-
mento di attività di interesse generale"», ribadi-
sce il sottosegretario al Lavoro Luigi Bobba. Il
terzo settore sostanzialmente plaude, dicevamo.
Ma, mentre la Cgi parla di «riforma senz'ani-
ma», il Csv ammette «preoccupazioni sulle ri-
sorse a disposizione»; mentre la Conferenza
permanente delle associazioni, federazioni e reti
di volontariato teme che la revisione dei Csv
estenda la platea dei beneficiari «troppo oltre le
reti di volontariato». Insomma: aspettiamo i de-
creti attuativi.



I numeri

It

1,7 milioni dei persone

il 3,2%
della popolazione
italiana
con più
di 14 anni

20,4 ore al mese

il tempo medio che ogni
volontario dedica al servizio

IL TASSO DI VOLONTARIATO

La percentuale di volontari
sulla popolazione
per zona geogranca

28, 7 milioni le ore Comuni con meno (li 2.000 abitanti

complessive di impegno gratuito 4,2%

al mese nelle associazioni in Italia Pie i 2.000 e i 10.000 abitanti

Fon ; ISTAT , Fondazione volontariato e partecipazione, isfol

GLI AMBITI

Sanità

Assistenza sociale
e protezione civile

Attività ricreative e culturali

Altro

I VOLONTARI

3,6%

Organizzazioni di volontariato Volontariato informale

Donne ----, Uomini Donne Uomini

144,8% 1 55,2% 53 ,7% I 46,3%
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Tra le misure
anche la
revisione della
disciplina
dell'impresa
sociale: le sue
finalità sono
assimilate a
quelle degli altri
soggetti del
Terzo settore
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La nuova
legge riforma
anche il
servizio civile
nazionale, che
diventa servizio
civile
universale

• Sarà
finalizzato a
servizi di
diverso tipo,
dalla cultura
all'assistenza e
si aprirà anche
ai cittadini
stranieri
residenti, tra i
18ei28anni

Le stime
parlano di oltre
150 mila
giovani pronti a
fare questa
esperienza da
volontari
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O fi «5 per notte»

Un fondo apposito
e vantaggi fiscali
fino a trentamila euro
Parte il Registro unico

Cos'è

# La riforma
modifica anche
i criteri di
accesso
all'istituto del 5
per mille, la
quota
dell'imposta
Irpef, che lo
Stato italiano
ripartisce tra
enti che
svolgono
attività
socialmente
rilevanti

• Le risorse
vengono
stabilizzate
attraverso un
fondo apposito
da 500 milioni
di euro e la
soglia di
detraibilità sale
da 2.065 euro
a 30 mila

G loia e dolore delle associazioni
italiane, il cinque per mille a lungo è
stato al centro di battaglie politiche.

Una guerra sulla quale una volta per tutte
con la Legge delega pare che il governo
Renzi abbia messo la parola fine: le risorse
vengono stabilizzate attraverso un fondo
apposito da 50o milioni di euro; la soglia di
detraibilità viene aumentata da 2.o65 euro a
3o mila. Un cambio di passo epocale visto
che perle associazioni le donazioni derivanti
dalle dichiarazioni dei redditi dei cittadini
italiani rappresentano il primo canale di
fundraising per mettere in campo iniziative
e progetti sociali. A questo fondo se ne
aggiunge poi un altro che mette a
disposizione altri 20 milioni di curo,
interamente dedicati ai progetti di
associazioni di volontariato e promozione
sociale. Sempre sul fronte fiscale sono
previste agevolazioni che tengano conto
delle finalità solidaristiche e di utilità sociale
dei singoli enti. Insomma, il sistema nel suo
complesso mira a semplificare ma anche a
monitorare l'utilizzo dei fondi: attraverso
l'istituzione di un Registro unico nazionale
del Terzo settore, in capo al ministero del
Lavoro, si andrà a snellire la complessa rete
di registri e al tempo stesso verrà garantita
anche un'azione di controllo delle diverse
organizzazioni. Ora, anche qui, il dibattito si
sposta sui decreti delegati, senza i quali non
sarà possibile sbloccare le risorse stanziate
anche per l'anno in corso.

Lu.Matt.
© RIaROpUZ1ONE RISERVATA,



NONPRO I7 La le i di ríforrrea del Terzo settore apper1a approvata dalla carriera

regime tributario suUn misura
valutare c e il divieto ï ripartizione degli utili

Di BRUNO PAG ici

1 regime tributario di van-
i taggio del non profit dovrà
tenere conto delle finalità

I civiche , solidaristiche e
di utilità sociale dell 'ente, del
divieto di ripartizione, anche
in forma indiretta , degli uti-
li o degli avanzi di gestione e
dell'impatto sociale delle at-
tività svolte . I regimi fiscali e
contabili semplificati in favore
degli enti del Terzo settore ver-
ranno inoltre razionalizzati in
relazione a parametri oggettivi
individuati dai decreti legislati-
vi. Sono le misure previste sul
piano fiscale dalla legge delega
per la riforma della galassia
delle imprese non profit, che
ha avuto mercoledì sera il via
libera definitivo dalla camera
e che ora attende la pubbli-
cazione in Gazzetta Ufficiale
(si veda ItaliaOggi di ieri). Le
misure agevolative di natura
economica e fiscale per il so-
stegno in favore degli enti del
Terzo settore saranno discipli-
nate dai decreti legislativi che
il governo emetterà entro 12
mesi dall'approvazione della
legge . Dall'accelerazione im-
pressa negli ultimi mesi all'iter
della legge delega della riforma,
sembrerebbe che tale termine
venga di gran lunga abbrevia-
to, per dare corso rapidamente
agli interventi di politica eco-
nomica che l'esecutivo intende
mettere in atto . L'obiettivo del
legislatore è dunque procede-
re speditamente al riordino e
all'armonizzazione della di-
sciplina tributaria di imprese
sociali , associazioni , fondazioni,
consorzi, Onlus, cooperative so-
ciale ecc. e delle diverse forme
di fiscalità di vantaggio, sulla
base dei principi e criteri diret-
tivi previsti dalla legge delega.
Prendendo spunto da quan-
to stabilito per le start up, la
legge delega mira inoltre ad

implementare il sistema degli
strumenti di finanziamento a
disposizione, secondo il modello
di estrema flessibilità previsto
dall'art. 2526 c.c. per le coope-
rative, che permette l'emissione
di strumenti partecipativi al
capitale, obbligazioni o stru-
menti ibridi, nonché il ricorso
al crowdfunding.

Statuto civile delle per-
sone giuridiche. Un gruppo
di disposizioni di carattere
normativo che avrà indubita-
bili riflessi di ordine economi-
co è riscontrabile anche nella
semplificazione delle norme
riguardanti lo statuto civile
delle persone giuridiche (titolo
Il del codice civile) e la stesura
di un Codice del terzo settore
che contenga disposizioni gene-
rali applicabili a tutti gli enti,
individui le attività di interesse

generale svolte dalle organizza-
zioni del Terzo settore e la loro
differenziazione tra i diversi tipi
di ente. Il Codice dovrà inoltre
definire forme e modalità di or-
ganizzazione, amministrazione
e controllo, prevedere il divieto
di redistribuzione degli utili,
determinare le modalità di ren-
dicontazione, verifica, controllo
e informazione ispirate alla tra-
sparenza, nonché individuare
le modalità di tutela dei lavora-
tori e della loro partecipazione
ai processi decisionali.

Altri fronti d'intervento.
Il legislatore della legge dele-
ga è intervenuto anche su altri
fronti, quali:

- la ricostruzione delle fon-
damenta giuridiche e la defi-
nizione dei confini del non pro-
fit, mediante il riordino della
normativa e la semplificazione
e introduzione di elementi in-
novativi: dallo statuto genera-
le alle leggi speciali di settore,
dalla semplificazione del rico-
noscimento della personalità
giuridica degli enti alla chiara
individuazione delle finalità
legate all'interesse generale e
non al lucro, dall'adozione di un
unico registro del Terzo settore
a quella di strumenti per raffor-
zarne la trasparenza;

- la valorizzare del principio
di sussidiarietà verticale e oriz-
zontale, mediante la costruzio-
ne di un welfare partecipativo,
partendo dalla legge 328/2000
sul sistema integrato di inter-
venti e servizi sociali e la ride-
finizione dei rapporti con l'am-
ministrazione pubblica, con le
imprese di mercato « for profit» ,
con l'introduzione di strumenti
innovati vi per sostenere la do-
manda privata (quali i

voucher per le prestazioni
sociali).

- la possibilità di trasforma-
zione all'interno degli enti del
Terzo settore, di norma da as-
sociazione a fondazione.



Finalità degli
interventi

Dare stabilità e ampliare le forme di sostegno'
economico, pubblico e privato, degli enti di Terzo,
settore, dagli incentivi fiscali alla finanza sociale,
legandoli all'utilità e all'impatto sociale generato dalle
organizzazioni «non profit» beneficiarie

---- - ----------- - -----------------------

Razionalizzazione dei regin-ii fiscali e contabili
semplificati in favore degli enti dei Terzo settore, in
relazione a parametri oggettivi da individuare attraverso
criteri che consentano di distinguere, nella tenuta
della contabilità e dei rendiconti, la diversa natura

Misure di carattere delle: )oste contabili in relazione al perseguimento
fiscale rri `s  + r

Definizione dei criteri e vincoli in base ai quali l'attività
d'impresa svolta dall'ente in forma non prevalente e
non stabile risulta finalizzata alla realizzazione degli
scopi istituzionali

Accesso al mercato
dei capitali per le
imprese sociali

capitale

Possft H à di accedere a forme di raccolta di capitali di
rischio tramite portali telea  , ticE, in analogia a quanto
previsto per le start up innc-II:Itive
----------------------------------------------------------
Misure agevolative volte a favorire gli investimenti di

Introduzione di meccanismi volti alla diffusione dei
Finanza soc? ale titoli di solidarietà e di altre forra di finanza sociale

f Ej   +n a ob ^+- vi di I ,n ietti s'" H';i^.------------

Revisione della disciplina riguardante le Onlus, in
particolare prevedendo una migliore definizione delle

Revisione della attività istituzionali e di quelle connesse, fermo
normativa Onlus restando il vincolo di non prevalenza di queste ultime

e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili
o degli avanzi di gestione

Compl_ della riforma strutturale _ato
Cinque per mille il della destinazione del cinque per mille dell'imposta

i sul reddito delle persone fisiche
-----------------------! ----- --------------------------------_,



La legge delega concede un anno per il riordino delle attività di interesse sociale - Nuovo iter perla personalità giuridica

Nasce il registro del Terzo settore
Istituito un servizio civile universale - Per gli enti maggiore trasparenza contabile

Marta Saccaro

La legge di riforma del Terzo
settore, il cui testo è stato appro-
vato in via definitiva mercoledì
dalla Camera, riordina gli aspetti
definitori del sistema non profit
inItalia. Per farlo, ricorre aquesta
enunciazione: «Per Terzo setto-
re si intende il complesso degli
enti privati costituiti per il perse-
guimento, senza scopo di lucro,
di finalità civiche, solidaristiche e
diutilità sociale e che, in attuazio-
ne del principio di sussidiarietà e
in coerenza coni rispettivi statuti
o atti costitutivi, promuovono e
realizzano attività di interesse
generale mediante forme di azio-
ne volontaria e gratuita o di mu-
tualitào di produzione o scambio
di beni o servizi».

«Con questo intervento -ha
sottolineato il ministro delle Poli-
tiche sociali, Giuliano Poletti - si
dà un importante sostegno a
un'Italia fondato su una società
inclusiva, capace di coinvolgere a
pieno le energie e le potenzialità
di cui dispone. Si ricollega a quel
"socialact", che il governo stapro-

muovendo anche con il piano
contro la povertà e con la legge
sulla dis abiità». Restano fuori dal
nuovo "Terzo settore", per
espressaprevisione normativa, le
formazioni e le associazioni poli-
tiche, i sindacati, le associazioni
professionali e di rappresentanza
di categoria economiche. Anche
le fondazioni bancarie costitui-
scono sistema a parte. La defini-
zione di Terzo settore è però indi-
venire: le attività di "interesse so-
ciale" (per lo più quelle già previ-
ste per le Onlus) che
caratterizzano gli enti del Terzo
settore devono essere elencate
nel costituendo codice di riordi-
no dellanormativama, in seguito,
potranno essere aggiornate con
appositi provvedimenti. La legge
dà sostanza alle diverse - e ormai
annose - istanze di aggiornamen-
to della normativa in materia. So-
no infatti previsti interventi sulle
disposizioni specifiche del libro
primo del Codice civile (ferme al
1942) e un riordino dellanormati-
va sulle organizzazioni di volon-
tariato (del 1991 e da anni in attesa

di riforma) e dell'impresa sociale
(del2oo6 ma mai pienamente de-
collata). Il testo razionalizza e
semplifica un sistema che, negli
anni, si è caratterizzato sempre di
piùperlavarietàdi specie e dinor-
mative. Daqui l'esigenzadiistitui-
reunRegistro unico nazionale del
Terzo settore, suddiviso in speci-
fiche sezioni, presso il ministero
del Lavoro e consultabile anche
online. In primabattuta questo re-
gistro sembra ricalcare quello da
tempo già istituito dal Coni per gli
enti sportivi dilettantistici. Tutto
da chiarire sarà quindi il rapporto
tra il Comitato Olimpico (finora
unico garante della qualità dei so-
dalizi sportivi) e il ministero del
Lavoro cui la legge attribuisce un
ruolo (sembra) esclusivo di vigi-
lanza, monitoraggio e controllo
su tutti gli enti del Terzo settore.
Nella strada della semplificazio-
ne si pone anche l'obiettivo di ri-
vedere e uniformare il procedi-
mento per ilriconoscimento della
personalità giuridica, la cui com-
petenzarisulta attualmente sdop-
piata tra Regioni e Prefetture. La

legge delega prevede poi di rego-
lamentare la rendicontazione, la
trasparenza e gli obblighi di infor-
mazione. Previsione che spinge
tutti gli organismi del Terzo set-
tore a rendere pubblici i propri
bilanci, anche utilizzando il pro-
prio sito internet.

La legge riforma la disciplina
del servizio civile nazionale, at-
traverso la istituzione di un servi-
zio civile universale, aperto a tutti
e subasevolontaria, finalizzato al-
la difesa non armata della Patria e
alla promozione dei valori fonda-
tivi dellaRepubblica.Ilprovvedi-
mento conclude con l'istituzione
della Fondazione Italia sociale,
organismo che avrà il compito di
sostenere, attrarre e organizzare
iniziative filantropiche e stru-
menti innovativi di finanza socia-
le. La legge ha definito la cornice
all'interno della quale dovranno
delinearsi i decreti delegati di at-
tuazione, da adottare da qui a un
anno egrazie ai quali si potrà effet-
tivamente percepire l'effettiva
portata innovativa della riforma.

I passi verso il cambiamento

C _ I ENTRO DODICI MESI
I decreti delegati da emanare
entro dodici mesi dall'entrata in
vigore della legge di riforma dei
Terzo settore dovranno
prevedere quattro "sotto-
riforme".

02 1 PERSONALITÀ GIURIDICA
La legge stabilisce la revisione del
titolo II del libro primo del Codice
civile prevedendo, tra l'altro, una
revisione del procedimento per il

riconoscimento della personalità
giuridica, il contenuto minimo
obbligatorio degli statuti e
l'obbligo di pubblicità del
bilancio;

03 1 DISCIPLINA TRIBUTARIA
Il provvedimento indica il
riordino e la revisione organica
della disciplina speciale e delle
altre disposizioni vigenti relative
agli enti delTerzo settore,
compresa la disciplina tributaria
applicabile a tali enti, mediante la
redazione di un apposito codice
del Terzo settore;

04 1 L'IMPRESA SOCIALE
La legge ordina la revisione della
disciplina in materia di impresa
sociale;

05 1 SERVIZIO CIVILE
La riforma stabilisce la revisione
della disciplina in materia di
servizio civile nazionale



[:APPUNTAMENTO. Alle 17 a San Bernardino

111 carcere attuale,
la dennizi ne di pena
e le sfide del futuro
L'esperto: «Il sistema detentivo
e fallito e deve essere ripensato»
Resettare e ricostruire ciò
che ruota attorno al mondo
della giustizia, eliminando
prima di tutto dal lessico co-
mune la parola «pena». É
questo il fulcro attorno a cui
ruoterà l'incontro di oggi alle
17 nella sala Morone di San
Bernardino, promosso
dall'associazione di volonta-
riato «La Fraternità», da
sempre attiva nel mondo del-
la giustizia e della pena.

Livio Ferrari, fondatore del-
la Conferenza nazionale Vo-
lontariato e Giustizia e già e
Garante dei diritti dei detenu-
ti di Rovigo, presenterà il suo
ultimo libro «No prison. Ov-
vero il fallimento del carce-
re», un manifesto contro
l'attuale sistema detentivo,
corredato da un excursus sto-
rico e da riflessioni sugli
aspetti della questione.
«Cos'è il carcere, oggi e in

Italia?», si chiede Ferrari.
«Sono trascorsi 40 anni
dall'approvazione della Leg-

L'incontro avviene
a quarant'anni
dall'approvazione
della legge 354 e a
55 dall'inizio della
sua gestione

ge 354, circa 55 dall'inizio del-
la sua gestione, e possiamo af-
fermare senza possibilità di
smentita che è fallita su tutti i
fronti. É necessario ripensa-
re completamente le modali-
tà di esecuzione delle condan-
ne, eliminando innanzi tutto
dal nostro lessico il termine
pena, che tanto ricorda la go-
gna e il suo retaggio culturale
e corporale nell'afflizione e
sofferenza, ridando dignità
agli esseri umani coinvolti,
sia ai condannati che agli ope-
ratori pubblici e privati».
Nel corso della serata è pre-

vista la testimonianza di un
volontario de «La Fraterni-
tà», Miro Boselli, che presen-
terà la sua autobiografia Vo-
lendo si può. Per oltre 10 an-
ni attivo nell'associazione Bo-
selli è stato ideatore e coordi-
natore di progetti che hanno
migliorato la qualità della vi-
ta all'interno della Casa cir-
condariale di Verona.

Si devono a lui i murales nei
cortili, i corsi di pittura, l'ini-
ziativa Tramurales, e il pro-
getto di centro d'ascolto da-
vanti al carcere. I due autori
saranno intervistati dalla
giornalista e scrittrice Silvia
Marceglia, a sua volt impe-
gnata in passato in corsi di
scrittura e giornalismo con
gruppi di detenuti nel carce-
re di Moratorio.. c.saz.



 
    

   Terzo settore, Poletti: «Con il via 
libera alla riforma altro passo avanti 
del social act»  
giovedì, 26 maggio 2016 ore 17:54 
«Il social act fa un altro importante passo in avanti: con la riforma del Terzo Settore, che 
realizza un impegno assunto dal governo, si costruisce un tassello essenziale delle nuove 
politiche sociali del nostro Paese». Lo ha detto il ministro delle Politiche sociali, Giuliano 
Poletti, all'indomani dell'approvazione definitiva, alla Camera, della legge delega in materia. 
«Con la riforma - ha sottolineato - si definiscono misure per favorire la partecipazione attiva e 
responsabile delle persone, con importanti elementi di novità per tutto il mondo 
dell'associazionismo, compresa l'impresa sociale; senza dimenticare l'introduzione del Servizio 
civile universale, cioè aperto a tutti e su base volontaria, per offrire ai giovani tra i 18 ed i 28 
anni l'opportunità di realizzare esperienze di solidarietà, inclusione sociale, cittadinanza attiva il 
cui valore formativo possa essere riconosciuto in ambito universitario e nel lavoro». 

Il ministro delle Politiche sociali, Giuliano Poletti 
(Imagoeconomica) 

«Con questo intervento -ha aggiunto il Ministro- si dà un importante sostegno alla costruzione di 
un buon futuro dell'Italia fondato su una società inclusiva, capace di coinvolgere a pieno le 
energie e le potenzialità di cui il nostro Paese dispone in uno spirito di solidarietà e 
sussidiarietà, di far agire insieme le istituzioni e le organizzazioni sociali per aiutare le persone 
più svantaggiate ad uscire dalla loro condizione di emarginazione e di difficoltà». 
"È questa l'essenza - ha concluso Poletti- di quello che definisco il "social act", ovvero un 
complesso di azioni che il governo sta promuovendo che parte dalla riforma del Terzo Settore e 
passa per il Piano nazionale e la legge delega per la lotta contro la povertà e per l'inclusione 
sociale, per la legge "Dopo di noi" ( che ha avuto il via libera del Senato e torna ora alla Camera, 
ndr) e per tutte quelle politiche attive finalizzate a promuovere opportunità per le fasce più 
deboli della popolazione». 

"Questo intervento dà un importante sostegno alla costruzione di un buon futuro dell'Italia 
fondato su una società inclusiva, capace di coinvolgere a pieno le energie e le potenzialità di cui 
dispone" 



  

La legge delega che è stata approvata ieri sera dall'Aula di Montecitorio con 239 voti favorevoli e 
78 voti contrari prevede la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e disciplina il servizio 
civile. Il provvedimento era stato già approvato in prima lettura dalla Camera, poi modificato 
nel passaggio al Senato e ieri ha incassato il via libera definitivo. «Riforma del Terzo Settore 
approvata. Un'altra promessa mantenuta #lavoltabuona» ha scritto la ministra per le Riforme 
Maria Elena Boschi su Twitter. 
Si veda commento su Radio24. 

Riforma del Terzo Settore approvata. Un'altra promessa mantenuta #lavoltabuona 

? maria elena boschi(meb) 

La riforma 
Si tratta di un testo ampio che disegna una riforma complessiva di tutto ciò che è riconducibile 
al Terzo settore: associazionismo, volontariato, impresa sociale, cooperative sociali. Un 
comparto che conta al 2011 (dati Istat) 300mila organizzazioni non profit che impiegano 681mila 
addetti e 271mila lavoratori esterni. Si calcola che produca complessivamente 64 miliardi di 
fatturato pari 4,3% del Pil. La riforma mette sostanzialmente ordine nella normativa finora 
vigente, semplificando e puntando su trasparenza e un sistema di controllo rafforzato. Inoltre 
integra la disciplina del servizio civile universale. Trattandosi di una legge delega, definisce i 
principi fondamentali attorno ai quali dovranno articolarsi i decreti delegati che porteranno alla 
creazione di una sorta di testo unico del Terzo settore. Ecco le principali novità. 

La definizione di Terzo settore 
Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento di 
finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale che, in attuazione del principio di sussidiarietà 
promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontarie e 
gratuite o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi. Non fanno parte del Terzo 
settore le formazioni, le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali di 
categoria economica. 

I centri di servizio per il volontariato 
I centri di servizio per il volontariato possono essere promossi e gestiti da tutte le realtà del 
Terzo settore, con esclusione degli enti gestiti in forma societaria, ma deve comunque essere 
garantita la maggioranza alle associazioni di volontariato e garantito il libero ingresso nella 
compagine sociale di nuove associazioni (il principio della "porta aperta") a garanzia di un 
necessario continuo ricambio. I centri di servizio forniranno supporto tecnico, formativo e 
informativo, promuoveranno e rafforzeranno la presenza e il ruolo dei volontari nei diversi enti 
del Terzo settore. 

Il consiglio nazionale del terzo settore 
Il consiglio nazionale del terzo settore è un organismo di consultazione a livello nazionale degli 
enti del Terzo settore, la cui composizione dovrà, fra l'altro, valorizzare le reti associative di 
secondo livello e al quale non sono però indirizzate risorse umane e finanziarie. 



Il fondo per il terzo settore 
Viene istituito un fondo destinato alle attività di interesse generale promosse da organizzazioni 
di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni, presso il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, con una dotazione 17,3 milioni di euro nel 2016 e di 20 milioni di euro a 
decorrere dal 2017. 

La fondazione Italia Sociale 
È istituita Italia Sociale, una fondazione di diritto privato con finalità pubbliche, che avrà il 
compito di sostenere, attrarre e organizzare iniziative filantropiche e strumenti innovativi di 
finanza sociale. Per il 2016 alla Fondazione è assegnata una dotazione iniziale di un milione di 
euro. Per quanto riguarda l'impiego di risorse provenienti da soggetti privati, la Fondazione 
dovrà rispettare il principio di prevalenza, svolgendo una funzione sussidiaria e non sostitutiva 
dell'intervento pubblico. 

 



 
 
Tratta da Corriere Sociale 
    

Impresa sociale, i vantaggi (e i 
sospetti) di permettere i profitti  
venerdì, 27 maggio 2016 ore 09:03 
ROMA - Per buona parte dell'universo non profit il vero cuore della riforma del Terzo settore 
prende il nome di «impresa sociale». Rispetto a quanto previsto dal decreto legislativo 155 del 
2006, questa volta pare infatti che si sia deciso di investire concretamente su questo comparto 
d'avanguardia. 

Oltre a fornire una definizione precisa che la descrive come un'«organizzazione privata» che 
svolge attività «per finalità di interesse generale e destina i propri utili al conseguimento 
dell'oggetto sociale», in concreto vengono individuati i settori di attività in cui può essere svolta 
l'attività d'impresa: oltre a quelli già previsti dalla legge 55 che andavano dal socio-sanitario sino 
all'ambiente, si aggiungono anche quelli legati al commercio equo e solidale agli alloggi sociali, 
all'agricoltura sociale e al microcredito. 

Ma la vera novità, da alcune parti guardata con sospetto, è la possibilità di individuare forme 
di remunerazione del capitale, come nel profit. Uno stimolo all'ibridazione con il «mercato» 
che diviene evidente con la revisione della governance, dove anche soggetti privati e pubbliche 
amministrazioni possano ricoprire cariche gestionali. 

Ma se l'obiettivo vuole essere quello di far crescere questo nuovo settore che andrebbe a 
contaminare con valori come inclusività e sostenibilità anche i «cugini» del for profit, il 
rischio che avvenga il contrario e che qualcuno speculi sul volontariato non è per nulla escluso. 

5 PER MILLE 

Gioia e dolore delle associazioni italiane, il cinque per mille a lungo è stato al centro di battaglie 
politiche. Una guerra sulla quale una volta per tutte con la Legge delega pare che il governo 
Renzi abbia messo la parola fine: le risorse vengono stabilizzate attraverso un fondo apposito 
da 500 milioni di euro; la soglia di detraibilità viene aumentata da 2.065 euro a 30 mila. 

Un cambio di passo epocale visto che per le associazioni le donazioni derivanti dalle 
dichiarazioni dei redditi dei cittadini italiani rappresentano il primo canale di fundraising per 
mettere in campo iniziative e progetti sociali. 

A questo fondo se ne aggiunge poi un altro che mette a disposizione altri 20 milioni di euro, 
interamente dedicati ai progetti di associazioni di volontariato e promozione sociale. Sempre 



sul fronte fiscale sono previste agevolazioni che tengano conto delle finalità solidaristiche e di 
utilità sociale dei singoli enti. 

Insomma, il sistema nel suo complesso mira a semplificare ma anche a monitorare l'utilizzo dei 
fondi: attraverso l'istituzione di un Registro unico nazionale del Terzo settore, in capo al 
ministero del Lavoro, si andrà a snellire la complessa rete di registri e al tempo stesso verrà 
garantita anche un'azione di controllo delle diverse organizzazioni. Ora, anche qui, il dibattito si 
sposta sui decreti delegati, senza i quali non sarà possibile sbloccare le risorse stanziate anche 
per l'anno in corso. 

 



 
 

 
 
No slot  

La vera spesa degli italiani per l'azzardo  
di Osvaldo Asteriti 
27 Maggio Mag 2016 

Se si incrociano i dati sul gioco d'azzardo diffusi dai monopoli con quelli sui giocatori 
contenuti in una ricerca Ispad, si ottiene un risultato sconcertante, ben diverso dalla verità 
ufficiale proposta da Aams  

Secondo i dati forniti dai monopoli la "raccolta" generata dall'immenso mondo dei giochi d'azzardo nel 2015 
è stato di 88.249 milioni. Però, la "spesa" degli italiani ammonterebbe "solo" a 17 miliardi, perché 71 
sarebbero stati restituì come vincite. 
 
L'ingannevolezza di questa tesi è evidente, perché non dà conto del fatto che la grandissima maggioranza di 
quelle vincite, essendo pari alla giocata o poco di più, viene rigiocata, andando a incrementare la raccolta. 
 
Il dato viene fornito in media, con un sistema, cioè, con cui si può sostenere tutto e contemporaneamente il 
suo contrario. I monopoli sembrano credere e forniscono i dati come se gli italiani avessero due tasche 
distinte, da una delle quali esce la giocata e nell'altra in cui entrano i premi. Ma la tasca è unica e le giocate 
sono per la maggior parte alimentate dal rigioco. 
 
Il piccolo premio rimane nel "circuito" e va a incrementare la raccolta, visto che, una volta vinto, diventa di 
proprietà del giocatore e quindi la spesa degli italiani per l'azzardo è pari esattamente alla raccolta. Il dato, 
piuttosto, serve a svelare una realtà sconcertante: i monopoli pur di assicurarsi il loro margine di guadagno 
sui giochi, finanziano i giocatori, per spingerli a giocare. 
 
I monopoli hanno sì due tasche: ogni euro incassato si divide e prende due strade diverse, una parte finisce 
nella tasca in cui viene incamerata la percentuale che i monopoli trattengono, una parte nella tasca destinata a 
essere ridistribuita come montepremi. I monopoli finanziano i giocatori con quanto accantonano in questo 
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secondo contenitore e lo fanno ridistribuendo una parte della raccolta, con premi di modestissimo importo 
che sembrano essere pensati esclusivamente per essere rigiocati, implementando così l'altra tasca. 
 
C'è un altro aspetto che colpisce, incrociando i dati IPSAD con quelli del libro blu aams. 
 
Non è vero come ci hanno sempre detto che la spesa media per l'azzardo sia di 1.500 euro all'anno pro capite. 
Il dato medio viene ottenuto tenendo conto anche di chi non gioca, con le famose medie "neonati compresi", 
dividendo linearmente la raccolta per gli italiani. Ma, secondo le stime ISPAD, i giocatori sono 16 milioni, e 
quindi la spesa media per ognuno di essi risulta pari a 5.500 euro all'anno, più del triplo. 
 
Di più, sempre secondo l'Istituto di ricerca, il 63% dei giocatori ha giocato una volta al mese, mentre il 21% 
una volta a settimana. L'85% dei giocatori, quindi sono giocatori sporadici e si può ritenere che abbia 
contribuito molto poco a formare 88 miliardi di euro di raccolta. 
 
Considerando che, come è noto, l'uomo medio non esiste, si può stimare che se l'85% dei giocatori ha speso 
ad esempio il 20% della raccolta, l'altro 80% sarà stata spesa dal restante 15% dei giocatori più "frequenti". 
In numeri: 13.600.000 giocatori avranno speso 17.600.000.000 di euro, in media 1.300 euro, ma i restanti 
2.400.000 giocatori avranno bruciato nell'azzardo 70.400.000.000 di euro, con una spesa media pro capite di 
29.000 euro ad anno. 
 
Cifra sconvolgente che, tuttavia, risulta "coerente" con i dati relativi alla dipendenza e dimostra che, come 
molte volte sostenuto, il fattore critico di successo del gioco d'azzardo è proprio la dipendenza. 

Dal Blog di Osvaldo Asteriti 
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Petizioni  

Non chiudiamo i tribunali per i minorenni: 12.500 firme 
per la petizione 
di Sara De Carli 
27 Maggio Mag 2016 

La delega per la riforma della giustizia abolisce i Tribunali per i Minorenni e li sostituisce 
con delle "sezioni specializzate" all'interno della giustizia ordinaria. Così però si perde un 
patrimonio di competenze che il mondo ci invidia: la giustizia minorile. La petizione che 
chiede alla Commissione Giustizia del Senato di stralciare il tema dal disegno di legge 
delega, ha raccolto 12.500 firme 

Approvata a marzo dalla Camera, la legge delega sulla riforma del processo civile ad oggi non ha ancora 
avviato il suo iter al Senato. All’interno della riforma c’è una parte che parte che riguarda la giustizia 
minorile, fiore all’occhiello dell’Italia, e dei Tribunali per i Minorenni. L’ipotizzato passaggio dal 
Tribunale dei Minorenni al nuovo Tribunale per la Famiglia, che doveva riunire tutte le competenze sui 
minori, è divenuta invece l’abolizione del Tribunale per i Minorenni, in favore di nuove sezioni 
specializzate, che molti vedono a dispetto del nome come una perdita secca della specializzazione. 

«Nel 2003 il ministro Castelli aveva proposto la chiusura del Tribunale per i Minorenni e all’epoca ci fu una 
levata di scudi sia in Parlamento che sulla stampa, mentre oggi la riforma sta conducendo il suo iter senza 
che gli organi di stampa stiano dando alla questione la giusta rilevanza», afferma Paolo Tartaglione, che un 
mese fa ha lanciato su Change.org una petizione dal titolo “Fermiamo l'abolizione dei Tribunali per i 
Minorenni”. La petizioni oggi conta 12.580 sostenitori. 
 

Gli operatori del settore (magistrati, magistrati minorili, avvocati minorili, ordine degli assistenti sociali, 
ordine degli psicologi, tutte le organizzazioni che compongono il Gruppo CRC) hanno subito preso posizione 
contro la soppressione dei Tribunali per i Minorenni, «ma c'è bisogno che a prendere posizione siano tutti i 
cittadini, perché l'abolizione dei Tribunali dei Minori ci riporta indietro di decenni sulla cultura della tutela 
dei bambini e degli adolescenti». Vita ha seguito l'iter della legge delega, presentando le tante preoccupazioni 
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delle organizzazioni che si occupano di minori, fra cui il Gruppo CRC, Arché, SOS Villaggi dei Bambini. 
Anche la risoluzione finale del recente Forum di riflessione sul rapporto tra bambini e la vita nella Milano 
metropolitana promosso da Fondazione Arché con Università Cattolica e Save the Children, fra 17 proposte 
concrete c'è l'invito alla prossima amministrazione comunale affinché si impegni a sostenere il valore 
dell’istituzione del Tribunale dei Minorenni (il sindaco Giuliano Pisapia ha già sottoscritto la petizione su 
Change.org). 

La petizione è indirizzata a tutti i senatori che compongono la Commissione Giustizia, con la richiesta di 

stralciare dalla riforma Orlando gli articoli riguardanti la giustizia minorile, per poterne discussione 
con meno fretta e più cura. 
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Con una lezione introduttiva del Presidente del Tribunale per i Minorenni di Bari, Riccardo Greco

Garante dei Minori, avviata la formazione dei tutori volontari
A Foggia, nel Palazzo della Do-

gana, con una lezione introduttiva
del Presidente del Tribunale per i
Minorenni di Bari , Riccardo Gre-
co, è stato inaugurato il percorso
di formazione per Tutori volonta-
ri di minori.

Sull'esperienza maturata ne-
gli anni precedenti nelle province
Bari e BAT, che ha prodotto il pri-
mo elenco dei tutori volontari dei
Minori istituito a cura dell' Ufficio
Garante, ed in considerazione del-
le esigue risorse, l'organizzazione
del corso , patrocinato anche dal-
la Provincia e dalla Consigliera di
parità, è stata affidata, attraverso
apposita convenzione , al Comitato
Nazionale Unicef , che ha costruito
su indicazioni della Garante una
rete di soggetti radicati nel terri-
torio coinvolgendo il locale Comi-
tato, la Camera Minorile di Capi-
tanata e l'Associazione nazionale
pedagogisti e educatori.

Anche per le successive pro-
vince interessate si sono costituite
reti radicate nelle singole realtà,
con il coinvolgimento diretto del-
le Camere Minorili , dell'Associa-
zione Nazionale Pedagogisti, del-
le Associazioni AIAF e ANFAA e
degli Ordini degli Avvocati . Le reti
hanno provveduto a diffondere lo-
calmente l'iniziativa, unitamente
alla pubblicazione dell'avviso sul

sito dell'Ordine regionale degli As-
sistenti Sociali (con il quale è atti-
vo un Protocollo d'intesa), sui so-
cial network, attraverso i CSV lo-
cali e ai servizi socio-sociali terri-
toriali. La Garante regionale dei
diritti dell'Infanzia e dell'Adole-
scenza, dott.ssa Rosy Paparella,
ha fortemente sostenuto questo
percorso, necessario per assicu-
rare rappresentanza legale e cura
dei minori privi di riferimenti fa-
miliari. In Puglia, tra l'altro, come
seconda regione italiana per pre-
senza di minori stranieri non ac-
compagnati , si registra un biso-
gno notevole di tutori preparati e
motivati . Un intento che si scontra
con l'esistenza di alcuni nodi irri-
solti che rendono difficile lo svolgi-
mento delle funzioni delegate. In-
fatti a fronte di un impegno sem-
pre più delicato, complesso e gra-
voso, non esiste alcuna forma di
facilitazione nei confronti dei tuto-
ri. Tralasciando l'inesistente rim-
borso spese, va rimarcata l' as-
senza totale di rapporti agevolati
con gli altri soggetti istituzionali:
questure, cancellerie dei tribunali,
servizi territoriali. Ci si dimentica
per esempio che essendo il tutore
una funzione volontaria non gode
di una adeguata copertura norma-
tiva che tuteli le assenze eventuali
dal posto di lavoro.

Il percorso, secondo la Garan-
te, va pertanto sostenuto ed inco-
raggiato attraverso il confronto e
la collaborazione tra Istituzioni,
nella consapevolezza che si agisce
in un ambito delicato quale quel-
lo del riconoscimento dei diritti di
persone minorenni in condizioni
di particolare vulnerabilità.



 
 
Fisco  

School bonus: credito fiscale per chi dona alle scuole 
di Sara De Carli 
27 Maggio Mag 2016 

Previsto dalla legge La Buona Scuola, lo School Bonus è ora operativo. Si potrà destinare 
una erogazione liberale alle scuole, con importanti benefici fiscali. Si versa su un apposito 
fondo del Miur: il 10% della cifra verrà suddivisa tra le scuole che hanno meno donazioni. 
Tra le finalità, edilizia e percorsi di occupabilità. Le scuole paritarie: «il meccanismo 
operativo ci penalizza»  

Lo School Bonus è operativo. Come previsto dalla legge 107 sulla Buona Scuola, chi vorrà destinare una 
erogazione liberale alle scuole avrà importanti benefici fiscali: le erogazioni infatti possono arrivare fino a 
100.000 euro e fanno maturare al donante un credito di imposta fino al 65% (poi diventerà del 50%). 
A dettagliare l’operatività dello School Bonus è il Decreto Ministeriale dell’8 aprile 2016, che disciplina il 
credito d'imposta di cui all'articolo 1, comma 145 della legge n. 107 del 2015, per le erogazioni liberali in 
denaro in favore delle scuole: è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 23 maggio 2016. Dal 24 maggio 
pertanto è possile avvalersi di questa opzione. 

Le erogazioni liberali possono essere fatte a tutti gli istituti del sistema nazionale di istruzione, per tre 
finalità: la realizzazione di nuove strutture scolastiche (codice C1), la manutenzione e il potenziamento 
di quelle esistenti (codice C2) e il sostegno a interventi che migliorino l'occupabilità degli studenti 
(codice C3). Non solo muri, pertanto.  

Il credito d’imposta è riconosciuto a persone fisiche, enti non commerciali e soggetti titolari di reddito 
d'impresa. Il contribuente dovrà versare la somma non direttamente alla scuola ma ad apposito fondo 
del Miur (c’è tanto di Iban direttamente nel DM), che successivamente la erogherà per il 90% alla scuola 
indicata e per il 10% alle istituzioni scolastiche che risultano destinatarie di erogazioni liberali per cifre 
inferiori alla media nazionale (per una sorta di tutela nei confronti di scuole che appartengono a territori 
meno ricchi). Le scuole beneficiarie provvedono a dare pubblica comunicazione dell'ammontare delle 
somme erogate, della destinazione e dell'utilizzo tramite il proprio sito web istituzionale. 
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Il meccanismo previsto però pare disincentivare le donazioni alle scuole paritarie: così affermano in 
un comunicato congiunto FOE, Agesc, Confap, FIdae, Fism. Benché infatti sia la legge 107 quanto il DM 
prevedano che «per istituti del sistema nazionale di istruzione si intende istituzioni scolastiche statali ed 
istituzioni scolastiche paritarie private e degli enti locali», il fatto che il donante deve versare le somme sul 
conto del Ministero dell’Istruzione «frena di fatto coloro che intendono sostenere le scuole paritarie. Il 
DM 8/4/2016 pare (come sempre) dimenticarsi delle paritarie anche quando prevede l’obbligo della 
convenzione con gli enti locali per realizzare gli interventi edilizi finanziati con tali liberalità, ma gli enti 
locali sono proprietari solo degli immobili che ospitano le scuole statali. Se veramente si vuole che tutte le 
scuole del sistema nazionale di istruzione possano fruire dello School Bonus occorre modificare la norma 
che, con le procedure attualmente previste, di fatto preclude alle paritarie di accedere a tale importante 
incentivo». 
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Migranti  

La nuova frontiera della responsabilità sociale? 
L’accesso ai farmaci  
di Monica Straniero 
27 Maggio Mag 2016 

L'iniziativa “IBSA Farmaceutici Italia per le madri migranti” promossa da IBSA 
Farmaceutici Italia in collaborazione con molte realtà sociali tra cui l’Assistenza Sanitaria 
San Fedele di Milano. «La nostra azienda da sempre ritiene fondamentali, oltre agli 
aspetti medici della malattia, anche quelli psicologici, esistenziali e sociali, nella 
convinzione che la medicina debba avere come obiettivo il prendersi cura dell’integrità del 
paziente», ha sottolineato il direttore commerciale Enzo Lucherini 

Assicurare l’accesso alle cure farmacologiche per le fasce più deboli della popolazione, in particolare per i 
migranti va considerato come «diritto inalienabile della persona. A gennaio 2016 il Ministero della 
Salute e l’AIFA hanno lanciato il progetto congiunto “Accesso ai farmaci, un diritto umano”, con il quale 
si vuole promuovere e proteggere, attraverso l’uso appropriato dei farmaci, la salute di malati vulnerabili, 
quali sono appunto i migranti, gli emarginati e le fasce deboli della popolazione, favorendo inoltre una 
maggiore comprensione dei diritti e delle modalità di accesso alle cure da parte di questi pazienti. 

I migranti si trovano a vivere in un nuovo ambiente, spesso molto diverso da quello da cui provengono. Con 
specifico riferimento allo iodio, secondo il Global Iodine Nutrition Network, diversi Paesi del mondo, in 
particolare Africa e dell’Est Europa, presentano un livello di assunzione di iodio insufficiente, con 
conseguenze molto serie tanto per le giovani donne quanto per i bambini. Questo vuol dire che gli immigrati 
in Italia potrebbero essere esposti a carenza di iodio a causa delle mutate abitudini alimentari e della 
differente concentrazione del minerale negli alimenti. L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha anche 
ribadito che la carenza di questo prezioso minerale può avere conseguenze sullo sviluppo neurologico del 
feto e quindi del bambino. 
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«Le persone che vivono in aree affette da grave carenza iodica possono avere un QI fino a 13.5 punti 
inferiore rispetto a chi vive in aree in cui la presenza di iodio è adeguata», ha spiegato la Prof.ssa Flavia 
Magri, Docente di Endocrinologia presso l’Università di Pavia. Nei neonati in particolare l’assunzione 
insufficiente di iodio può essere la causa di un deficit intellettivo e cognitivo. 

Da qui l'iniziativa promossa da IBSA Farmaceutici Italia che è stata presentata ieri presso la sede di Radio 
Vaticana: Con il contributo dell’Università di Pavia, e diversi attori del terzo settore, come ad esempio 
l’Assistenza Sanitaria San Fedele di Milano, la casa farmaceutica ha realizzato il progetto di “IBSA 
Farmaceutici Italia per le madri migranti”. L’obiettivo è sensibilizzare, attraverso la distribuzione di 
materiali informativi in sei diverse lingue, le mamme migranti in gravidanza, ma anche coloro che pensano a 
una gravidanza futura o che allattano, sull’importanza di un corretto apporto di iodio. 

«Il progetto che abbiamo presentato oggi è per noi il significato di responsabilità sociale», ha affermato Enzo 
Lucherini, Direttore Commerciale IBSA Farmaceutici Italia, che mette al centro la cura dell’uomo e 
dunque della fragilità umana. «La nostra azienda da sempre ritiene fondamentali, oltre agli aspetti medici 
della malattia, anche quelli psicologici, esistenziali e sociali, nella convinzione che la medicina debba avere 
come obiettivo il prendersi cura dell’integrità del paziente». 

A partire dallo scorso anno IBSA Italia ha infatti intrapreso un percorso di etica aziendale insieme alla 
Scuola di meditazione della Sardegna dei padri Gesuiti, con l’obiettivo di accompagnare i manager in un 
percorso di consapevolezza che li possa aiutare nel quotidiano confronto con gli stakeholder, come ad 
esempio i medici. 

Cosa si sta facendo in concreto? Nel primo mese di sperimentazione del progetto, a Milano gli operatori 
dell’Assistenza Sanitaria San Fedele ONLUS sono venuti in contatto con circa 100 donne tra i 18 e i 45 
anni, (in gravidanza e non) cui hanno consegnato il leaflet informativo e raccolto 60 questionari preparati 
dall’equipe della professoressa Flavia Magri dell’Università di Pavia, così da avere informazioni sullo stato 
di salute della loro tiroide. È una laureanda dell’Università di Pavia, una giovane rifugiata politica accolta 
dall’Ateneo pavese nell’ambito del più ampio progetto dedicato ai migranti, a consegnare ed esporre alle 
donne gli opuscoli informativi e somministrato i questionari. 

Da una prima analisi è emerso che circa nel 60% delle donne intervistate il consumo di sale iodato in 
famiglia è praticamente nullo. Il consumo di latte, formaggio, yogurt o pesce è pari a zero o inferiore alle tre 
porzioni settimanali. «È quindi di vitale importanza durante la gravidanza e l’allattamento, cioè quando il 
fabbisogno di iodio aumenta, l’assunzione di specifici integratori», ha aggiunto la professoressa Magri. 

Partner dell’iniziativa anche i Gesuiti di Tirana che insieme a Caritas Internationalis, stanno distribuendo 
in 40 centri sanitari i leaflet attraverso iniziative diverse. Il 19 maggio scorso, ad esempio, si è svolto a 
Rreshen (nel nord dell’Albania) un seminario nel corso del quale sono stati distribuiti i leaflet agli 



infermieri che vi hanno partecipato e altri leaflet sono stati inoltre messi a disposizione dei pazienti della 
struttura sanitaria. 

In Camerun, dove la situazione è drammatica da un punto di vista sociale, il progetto coinvolge invece 
l'arcidiocesi di Bamenda che si sta occupando di distribuire gli integratori alla popolazione residente. 

La campagna ha l’ambizioso obiettivo di coinvolgere il maggior numero di strutture sanitarie grazie anche al 
patrocinio dell’Ufficio Nazionale per la Pastorale della Salute della CEI 

Tutte le informazioni in merito alla campagna informativa e i materiali realizzati in sei diverse lingue sono 
inoltre disponibili sul portale www.tiroide.com. 
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Studi  

In Italia? Sono le famiglie che pagano per tutti 
di Redazione  
27 Maggio Mag 2016  

Lo evidenzia uno studio di Commercialisti e Forum Famiglie. Nel 2015, secondo l’Istat, la 
pressione fiscale generale è calata di 0,3 punti percentuali passando dal 43,6% al 43,3%, 
mentre il carico fiscale sulle famiglie è aumentato di 0,3 punti percentuali passando da 
16,2% a 16,5%. Stando allo studio fatto è aumentato del 36% il numero delle famiglie in 
condizioni di povertà assoluta tra il 2011 e il 2014. E quelle ad essere più a rischio sono le 
famiglie numerose 

Il dato emerge da uno studio intitolato “Reddito, consumi e carico fiscale delle famiglie”, presentato dalla 
Fondazione Nazionale dei commercialisti e dal Forum delle Associazioni Familiari: sembra paradossale ma 
nel 2015, mentre in generale per la prima volta c’è una flessione della pressione fiscale, per le famiglie 
italiane il carico fiscale, invece, è addirittura aumentato. Fondazione dei commercialisti e Forum hanno 
anche firmato un protocollo di intesa volto ad analizzare e a trovare possibili soluzioni per la crescente 
difficoltà economica che stanno vivendo le famiglie italiane negli ultimi anni. Con riguardo al contenuto 
dello studio della Fondazione nazionale dei dottori commercialisti, sono stati sviluppate alcune, interessanti 
riflessioni sulla base di dati Istat e Banca d'Italia sui redditi, sui consumi e sul carico fiscale delle famiglie 
negli ultimi anni. Aggregando questi dati, emerge un significativo peggioramento della condizione 
economica delle famiglie come conseguenza della crisi: +36% il numero delle famiglie in condizioni di 
povertà assoluta tra il 2011 e il 2014. 

Inoltre è del -6% l’ammontare della spesa media mensile delle famiglie nel 2014 rispetto al 2008; -8,8% 
l’ammontare del reddito disponibile lordo delle famiglie nel 2015 rispetto al 2008; +0,3% in più il carico 
fiscale delle famiglie nel 2015 sul 2014 e +2,7% rispetto al 2005. I dati mostrano, in maniera 
inequivocabile, come ad essere più colpite siano le famiglie numerose e, in particolare, quelle con tre o 
più figli. 
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Andando nello specifico, va evidenziato come, nel periodo 2010-2013, il calo del reddito familiare netto sia 
concentrato nelle famiglie con 4 e più componenti (-3,4% quelle con 4 componenti e -7,5% quelle con più di 
4 componenti) ovvero nelle coppie con almeno un minore (-2%). La stessa osservazione si ricava 
dall’aumento delle famiglie in condizioni di povertà assoluta che, nel periodo 2011-2014, colpisce in 
maniera significativa le famiglie con 4 componenti e più (+3,1% quelle con 4 componenti e +7,1% quelle 
con più di 4 componenti), e le coppie con tre e più figli (+9,3%). 

Leggendo questi dati, non c’è dubbio che la crisi economica ha inciso, anche in maniera significativa, sulla 
struttura familiare italiana. Nel periodo 2011-2014, infatti, le famiglie con un solo componente (7,6 milioni 
di famiglie) sono aumentate (+5,8%), mentre le coppie con figli (8,7 milioni di famiglie) sono risultate in 
calo (-0,9%). Il dato che più sbalordisce è, tuttavia, l’aumento del carico fiscale sulle famiglie nel periodo 
2012-2015. 

A sorprendere è soprattutto un fatto: per la prima volta dal 2011, la pressione fiscale si è, in generale, 
ridotta. Fanno eccezione solo le famiglie. Ciò in quanto, il rapporto tra imposte correnti pagate dalle 
famiglie e reddito disponibile lordo delle stesse famiglie ha raggiunto il livello più alto degli ultimi 
venti anni nel 2015. 

Nel 2015, infatti, secondo l’Istat, la pressione fiscale generale è calata di 0,3 punti percentuali passando dal 
43,6% al 43,3%, mentre il carico fiscale sulle famiglie (imposte correnti su reddito disponibile lordo) è 
aumentato di 0,3 punti percentuali passando da 16,2% a 16,5%. Da qui scaturisce una conclusione cruda ma 
ahimè nota: le famiglie italiane stanno vivendo una situazione di particolare disagio perché è sulle famiglie 
italiane che si è scaricato il peso maggiore della crisi economica internazionale. 

 



L'In per il sociale? Può funzionare così
La sfida della nuova Fondazione: far crescere il non profit. Cosa si rischia

ANDREA Di TURI

a Fondazione Italia Sociale è una
delle novità introdotte dalla legge
delega di Riforma del Terzo setto-

re licenziata in via definitiva nei giorni
scorsi alla Camera Ma è più nota come
"Iri del sociale": a battezzarla in questo
modo è stato tempo faVincenzo Manes,
imprenditore (presidente di Intek
Group), fondatore di Dynamo Camp, u-
na delle più fortunate esperienze di im-
prenditoria sociale attiva nella riabilita-
zione infantile, e appunto ideatore del
progetto della Fondazione in qualità di
consulente pro bono per il sociale del
premier Matteo Renzi.
L'obiettivo della Fondazione, di cui tratta
l'articolo 10 della legge delega, sarà soste-
nere progetti innovativi e ad elevato im-
patto, sociale e occupazionale. Utilizzan-
do un mix tra risorse pubbliche, a comin-
ciare dal milione di euro che la delega ha
stanziato a suo favore per il 2016, e so-
prattutto private, raccolte con donazioni
e campagne di crowdfunding. Fra gli stru-
menti con cui la Fondazione investirà ci
sono il microcredito e la finanza sociale.
Il vero volto della Fondazione è però an-
cora da scoprire, perché saranno i decreti
delegati a delinearlo. Nonostante ciò, già
nei lunghi mesi di gestazione della rifor-
ma, dell'Iri del sociale si è discusso mol-
to. E animatamente. L'attenzione, e le cri-
tiche, si sono concentrate soprattutto su
alcuni punti: ad esempio, l'essere un en-
te di diritto privato che potrà giovarsi an-
che di finanziamenti pubblici; poi, i cri-
teri con cui effettuerà la selezione degli
investimenti; non ultimo, il fatto che un
progetto potenzialmente così impattan-
te sul Terzo settore sia stato affidato a u-
na persona senz'altro titolata ma legata
da rapporti di amicizia col premier.
La Fondazione, dunque, desta interesse
e fa discutere. «È interessante - dice Fla-
viano Zandonai, segretario generale di
Iris Network (la rete degli istituti di ricer-
ca sull'impresa sociale), che nell'ultimo
Workshop sull'impresa sociale organiz-

zato a settembre invitò Manes a discute-
re del progetto - specie perché si tratta del
vero elemento vertiicale della riforma, che
invece è tendenzialmente orizzontale,
cioè delimita il perimetro di un campo
che prima normativamente non era de-
finito, distinguendo settori, attori e così
via. Il suo grande compito è far fare al Ter-
zo settore lo scaling up, il salto dimen-
sionale: per come il progetto è stato rap-
presentato, le sue risorse verranno infat-
ti destinate a replicare su vasta scala ini-
ziative e progetti, modelli stessi di servi-
zio, in diversi contesti e settori. Non è u-
na cosa che il Terzo settore ha tanto nel
suo metabolismo, ma è interessante per-
ché le sfide di oggi sono sfide-Paese, non
si può affrontarle solo con lo sviluppo lo-
cale». Un'ipotesi su come la Fondazione
potrebbe più utilmente operare? «Dato
che Manes dice di voler puntare su pro-
getti-Paese, con taglie economiche im-
portanti, potrebbe essere utile lavorare
su gruppi di progetti e attività, aggregati
intorno a obiettivi comuni: l'abitare, l'e-
ducazione, la sanità leggera. Aiuterebbe
inoltre il Terzo settore a diventare un sog-
getto più coeso».
Anche per Giuseppe Guerini, presiden-
te di Federsolidarietà-Confcooperative
la Fondazione presenta punti d'interes-
se: «Può avvicinare qualche investitore al
mondo dell'imprenditoria sociale. Tut-
tavia, anche per le polemiche e gli osta-
coli che hanno accompagnato la sua na-
scita, con una soluzione di compromes-
so e senza grandi risorse, resta la do-
manda sul perché sia stata collocata den-
tro la riforma del Terzo settore. In ogni
caso per le sue caratteristiche può svol-
gere soprattutto il ruolo di catalizzatore».
L'ipotesi di Guerini è che la Fondazione
rivolga il suo sguardo non solo all'inno-
vazione, perché il non profit ha bisogno
anche di altro: «Dire che solo ciò che è
innovativo è bello - spiega - può inne-
scare processi di frustrazione in chi lavo-
ra in settori più tradizionali del welfare.
La cosa più importante è agire con ca-
pacità ed equilibrio. La Fondazione, per

esempio, potrebbe aiutare realtà asso-
ciative ad assumere la forma di impresa,
cosa di cui c'è grande bisogno. E che non
dipende solo dal denaro».
Sul fatto che le attese erano che la Fon-
dazione disponesse di un'altra potenza di
fuoco (si era parlato della possibilità che
mobilitasse da subito decine di miliardi
di euro, tra pubblici e privati), concorda
Stefano Granata , presidente del Gruppo
cooperativo Cgm: «L'operazione nasce in
effetti un po' monca, ma non significa
che non possa avere valore. Come? Uti-
lizzandola per far nascere attività di im-
prenditoria sociale. Le modalità si defi-
niranno e il punto non è innovazione sì,
innovazione no: è fare cose che possano
avere impatto in termini di creazione di
occupazione, ricchezza, opportunità».
Granata, in partenza per il Social enter-
prise Boatcamp organizzato conFonda-
zione Acra, una crociera (Civitavecchia-
Barcellona e ritorno, da oggi al 31 mag-
gio) in cui imprenditori sociali italiani e
internazionali si confronteranno sul fu-
turo dell'economia sociale, aggiunge: «La
Fondazione può essere una delle "terre
di mezzo" dove far incontrare profit e non
profit. Il mio suggerimento è che sia a-
perta sulle alleanze, sulle opportunità che
si possono cogliere. E molto rigorosa, in-
vece, sul fatto che non è uno strumento
nato per dare qualche finanziamento: de-
ve porsi obiettivi alti. E puntare a pro-
durre un impatto».

® RIPRODUZIONE RISERVATA



Uno dei punti più interessanti
e dibattuti della riforma
del Terzo settore riguarda la
nascita di «Italia sociale»,
il soggetto pubblico e privato
che dovrà sostenere progetti di
welfare e che generano
occupazione. La dotazione
iniziale è di un milione di euro

Imprese non profit, volontariato,
servizio civile: una svolta attesa
La riforma dei Terzo settore prevede una
revisione organica della legislazione su
volontariato , cooperazione sociale,
associazionismo, fondazioni , imprese sociali.
La legge contiene anche, all'articolo 8, la
riforma del servizio civile, che diventa
«universale ». L'articolo 1 definisce cosa si
intende per Terzo Settore, ovvero il «complesso
degli enti privati costituiti per il perseguimento,
senza scopo di lucro, di finalità civiche e
solidaristiche e che, in attuazione del principio

Zandonai: «Le
risorse verso
obiettivi comuni:
casa , educazione,
sanità leggera»

Flaviano Zandonai Giuseppe Guerini

ferzo settore, arriva l'olc
I , rii„riva diventa legge

Alla riforma dei Terzo settore
varata approvata alla Camera il
25 maggio scorso Avvenire ha

dedicato ampi approfondimenti.

Oggi proseguiamo con le voci

dei protagonisti dell'economia

sociale italiana

di sussidiarietà», «promuovono e realizzano
attività d'interesse generale anche mediante la
produzione e lo scambio di beni e servizi di
utilità sociale nonché attraverso forme di
mutualità». La riforma specifica anche la natura
del lavoro volontario e l'introduzione di limiti sul
rimborso spese, preservandone il carattere di
gratuità . Impresa sociale saranno anche il
commercio equo e solidale, i servizi per il lavoro
finalizzati all'inserimento dei lavoratori
svantaggiati, dell'alloggio sociale e
dell'erogazione del microcredito . Tra i punti
della legge delega anche l'istituzione della
Fondazione Italia sociale , soggetto di diritto
privato che farà ricorso a fondi pubblici e privati
per sostenere iniziative e progetti ad alto
impatto sociale.

Guerini: «I mezzi
sono limitati, ma
si possono attirare
capitali. Non solo
per l'innovazione»
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Granata: «Dovrà
servire a far
nascere nuove
imprese sociali
con forte impatto»



«Una struttura per la filantropia»
Luigi Bobba: più risorse dai privati come succede in Francia
LUCA LIVERANI

ROMA

primi decreti attuativi entro l'au-
i
! tunno. A cominciare dal servizio

civile, l'impresa sociale, il 5 per
mille. Perché se l'approvazione del-
la riforma è la prima tappa, la corsa
non è finita. E non bisogna perdere
tempo, anche per scongiurare il ri-
schio che i fondi per il 2016 ritorni-
no nelle casse dello Stato. Luigi Bob-
ba, sottosegretario al lavoro e alle po-
litiche sociali e padrino dellariforma
del Terzo settore, non nasconde la
soddisfazione. Ma già guarda avan-
ti. E rassicura chi non è convinto dal-
la nuova Fondazione Italia sociale:
«Non cannibalizzerà altre fondazio-
ni - assicura - ma come già succede
in Francia, farà da catalizzatore per
risorse private a fini di filantropia,
realtà ancora poco diffusa da noi».
La prima tappa è stata raggiunta,
sottosegretario Bobba . Ora bisogna
arrivare al traguardo "operativo"
preparando i decreti attuativi.
La legge ci dà dodici mesi, ma do-
vremmo fare prima, per non perde-
re i 140 milioni del 2016 nella legge
di stabilità. Altrimenti il ministero
dell'Economia se li riprende.
Quanti saranno i decreti attuativi?
E quando saranno pronti?
La legge non lo stabili sce, ritengo sa-
ranno quattro o cinque. I primi sa-
ranno quelli sul servizio civile e l'im-
presa sciale, poi uno - importante -
sul codice del terzo settore, da cui for-
se sarà estrapolata la parte fiscale. Al-
tro tema che ha una sua autonomia
è quello dei 5 per mille. Contiamo di
farcela entro l'autunno.

È stato chiesto un tavolo di consul-
tazione col Terzo settore perla scrit-
tura dei decreti.
Non siamo più nella fase di ascolto,
ora serve gente che scriva Ma voglio
man tenere lo stile di dialogo adotta-
to finora, anche se in forma più agi-
le per non dilatare troppo i tempi.
La legge stanzia altri 17,3 milioniper

Luigi Bobba

il 2016 e 20 per il 2017 e 2018. A
quanto ammontano complessiva-
mente i fondi per la riforma?
La dotazione generale è nella legge di
stabilità: 140 mili oni peril2016 e 190
sia per il 2017 che per il 2018. In più,
nel passaggio al Senato abbiamo in-
tegrato con un fondo aggiuntivo, quei
17 milioni per quest'anno e 20 per i
prossimi due, dedicato esclusiva-
mente a progetti di organizzazioni di
volontariato. Infine, entro giugno, u-
scirà il decreto per fondo di garanzia
di 200 milioni del Cipe per gli inve-
stimenti di imprese e cooperative so-
ciali. È un fondo rotativo per presti ti
a condizioni particolarmente van-
taggiose, 0,50 di interesse e restitu-
zione a 15 anni. Non è un finanzia-
mento afondo perduto, certo, ma per

chi vuole fare investimenti può esse-
re una bella leva.
A proposito di fondi : la Cnesc la-
menta la mancanza di un capitolo
di spesa per il servizio civile. Se do-
vrà avviare nel 2017 ben 100 mila
giovani, circa il doppio degli attuali,
non serviranno risorse aggiuntive?

Per il sottosegretario
il nuovo ente non
cannibalizzerà gli altri
«I decreti attuativi
entro autunno per non
perdere i fondi 2016»

Dei 140 milioni di quest'anno, come
dei 190 dei prossimi, una parte legit-
timamente potrà essere destinata a
incrementare proprio il fondo per il
servizio civile. Vedremo come e
quanto, ma sicuramente attingere-
mo da lì per allargare lapossibilità di
accesso. Le voci di spese non sono

state già enumerate, tutto deve esse-
re ancora destinato coni decreti.
Tra i molti applausi, la Fondazione
Italia sociale ha sollevato più diuna
critica. Durissime da Cinque Stelle
e Sei - «poltronificio, favore all'ami-
co del premier Vincenzo Manes» -
ma anche nel mondo del non-pro-
fit, che lamentala funzione di dirit-
to privato finanziata con fondi pub-
blici.
Gran parte sono critiche strumen-

tali. P. un soggetto di diritto pub-
blico, perché nasce con una legge,
ma assumerà una forma di gestio-
ne di carattere privato come tutte
le fondazioni. Ciò che conta è lafi-
nalità, al comma 1 dell'articolo 10:
Italia sociale dovrà finanziare e so-
stenere progetti ad alto impatto so-
ciale e occupazionale, realizzati da
enti di Terzo settore, con un privi-
legio particolare verso territori e
soggetti più svantaggiati. Dovrà es-
sere un catalizzatore di fondi pri-
vati. Cioè risorse aggiuntive. Un o-
biettivo ambizioso, certo, ma ci so-
no esperienze analoghe - penso al-
la Fondation de France - capaci di
organizzare un fenomeno quasi i-
nesistente in Italia, lafilantropia da
parte di grandi donatori come le
imprese.
Il presidente della commissioneAf-
fari sociali Mario Marazziti ha e-
spresso il timore che Italia sociale
possa intercettarerisorse che già og-
gi vanno alle organizzazioni.
Abbiamo approvato l'ordine del gior-
no in cui manifestava questa preoc-
cupazione. Capisco, ma ricordo che
la legge stabilisce che tra gli ammi-
nistratori del laFondazione dovrà es-
serci un componente nomrinato dal
nuovo Consiglio nazionale del Terzo
settore. Ci sarà una sentinella a vigi-
lare. E lo statuto nascerà con un de-
creto del presidente dellaRepubbli-
ca, cioè uno strumento normativo
che ha il massimo dell'autorevolez-
za possibile, proprio per sottrarla a
dinamiche politiche. E uno stru-
mento aggiuntivo, che non andrà a
cannihalizzare l'esistente.

® anso--E RISERVATA



 
 
Leggi  

Nuovo Isee, cambia tutto 
di Sara De Carli 
25 Maggio Mag 2016 

La Camera ha approvato le modifiche al nuovo Isee, togliendo dal reddito le indennità per 
la disabilità, come indicato dal Consiglio di Stato. Le novità nel decreto sulla scuola, in 
attesa di una revisione complessiva del Dpcm 

Sì ai fondi per le scuole paritarie per gli insegnanti di sostegno, sì all'allargamento della carta di 500 euro per 
i diciottenni anche ai ragazzi con cittadinanza non italiana residenti in Italia e sì alla modifica all'Isee. La 
Camera ha approvato questa mattina il disegno di legge di conversione n.3822, per la conversione in legge 
del decreto-legge 29 marzo 2016, n. 42, recante disposizioni urgenti in materia di funzionalità del sistema 
scolastico e della ricerca, già approvato dal Senato: 268 i sì, 121 i no e 9 gli astenuti. 

Fra i temi più discussi, i 12 milioni di euro per gli insegnanti di sostegno nelle scuole paritarie: «Io 
penso che il dibattito non dovrebbe portarsi tra scuole – come è stato già detto con chiarezza – private e 
scuole pubbliche, perché sono scuole pubbliche tutte e sono scuole pubbliche in modo particolare anche le 
scuole paritarie. Il dibattito andrebbe centrato piuttosto tra ragazzi con disabilità e ragazzi senza disabilità», 
ha detto con chiartezza l’onorevole Paola Binetti. «Questa cifra è vincolata esattamente alla difficoltà che 
questi ragazzi hanno e a garanzia della loro libertà di poter scegliere fra le diverse opzioni esattamente come 
tutti gli altri. Questo non è un contributo alle scuole, è un contributo alle persone con disabilità». 

Per quanto riguarda l’Isee, esso viene modificato come previsto dall’emendamento presentato dal 
Governo il 3 maggio, che prevede l’esclusione dal reddito disponibile «dei trattamenti assistenziali, 
previdenziali e indennitari, comprese le carte di debito, a qualunque titolo percepiti da amministrazioni 
pubbliche in ragione della condizione di disabilità» e contemporaneamente al posto delle franchigie attuali 
(eliminate) applica per tutti la maggiorazione dello 0,5 al parametro della scala di equivalenza, per ogni 
componente con disabilità media, grave o non autosufficiente. Si tratta - come avevamo spiegato con l’aiuto 
di due esperti come Carlo Giacobini e Daniela Mesini - di una norma transitoria che renda subito applicative 
le sentenze del Consiglio di Stato, che decadrà quando entrerà a regime il nuovo regolamento Isee uscito 

http://www.vita.it/it/author/sara-de-carli/28/�
http://www.camera.it/leg17/410?idSeduta=0631&tipo=alfabetico_stenografico�
http://www.camera.it/leg17/410?idSeduta=0631&tipo=alfabetico_stenografico�
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dalla revisione complessiva del Dpcm 159. La norma risponde alla confusione che si registra sui territori 
dopo le sentenze del Consiglio di Stato ma va a sacrificare la capacità selettiva ed equitativa dell’indicatore. 

 



Strutture al collasso
Circolare del V ale:
70 mimanti per provincia
L'idea ' ricorrere
anche ai beni de anali

di Fiorenza Sarzanini Il flgp.
dell'mtelligence

ROMA Una distribuzione equa
con il trasferimento di 70 mi-
granti per provincia in modo
da non gravare solo su Regioni
e Comuni. La circolare urgente
diramata dal Viminale dopo
gli sbarchi degli ultimi giorni,
si fa carico di fronteggiare una
situazione eccezionale. E in-
fatti coinvolge anche il Friuli
Venezia Giulia, generalmente
escluso dalla distribuzione in
quote, visto che deve far fronte
agli arrivi dal Nord. Quanto ba-
sta per comprendere quanto
alto sia il livello di emergenza.
Negli ultimi tre giorni in Italia
c'è stata una vera e propria in-
vasione di stranieri partiti dal-
l'Africa. Migliaia di persone
sono salpate da porti e spiagge
della Libia. Eppure nessuno
aveva segnalato quanto stava
per accadere: nonostante la
presenza di 007 italiani nello
Stato africano e l'attenzione
massima, anche internaziona-
le, che in questo momento vie-
ne dedicata alla possibilità di
stabilizzare quel Paese, non c'è
stato alcun allarme specifico
indirizzato ai vertici del Vimi-
nale. E adesso il sistema ri-
schia di andare in tilt. Per que-
sto si stanno pianificando
nuovi interventi, misure in vi-
sta di un'estate che si annuncia
drammatica.

13
mila
I migranti
arrivati in una
settimana sulle
coste italiane e
soccorsi in
mare. Arrivano
soprattutto
dall'Africa
subsahariana,
dall'Eritrea
e dalla Siria

vittime
Secondo
l'Alto
commissariato
dell'Onu
peri rifugiati
sono
i migranti
morti nel
Mediterraneo
nell'ultima
settimana

Da mesi gli osservatori in-
ternazionali lanciano allarmi
sull'intenzione di centinaia di
migliaia di migranti pronti a
raggiungere l'Europa. Persone
provenienti dalla fascia sub-
sahariana che affrontano viag-
gi massacranti lunghi settima-
ne. Un mese fa, di fronte alle
commissioni Esteri e Difesa
del Senato, era stato il diretto-
re centrale dell'Immigrazione
e della polizia delle frontiere
Giovanni Pinto a confermare
che «8oo mila stranieri, se non
di più» erano in attesa di im-
barcarsi. Un dato che avrebbe
dovuto mettere in stato di al-
lerta l'Aise, la struttura di in-
telligence che ha il compito di
monitorare la situazione al-
l'estero anche per le ripercus-
sioni che può avere sul nostro

Paese. E invece non è accaduto
nulla.

Da mercoledì, quando il pri-
mo peschereccio è salpato da
Zwara con a bordo circa 6oo
persone ed è stato soccorso
dalla Marina Militare dopo
aver fatto naufragio a poche
miglia dalle coste libiche, altre
decine di imbarcazioni sono
partite. Sabrata, Tripoli, anco-
ra Zwara sono state al centro
dei movimenti dei trafficanti e
dei migranti che avevano pa-
gato per partire: ma nessuna
segnalazione specifica è stata

42
mila

I profughi

arrivati dal

Mediterraneo

in Italia da

gennaio a oggi

Nei primi

cinque mesi

dello scorso

anno gli arrivi

erano stati

41.485

trasmessa. Per far fronte al-
l'emergenza e salvare il mag-
gior numero di vi te sono inter-
venute altre navi della Marina
e di Frontex, la Guardia costie-
ra è stata costretta a utilizzare
qualsiasi tipo di mezzo.

Le difficoltà sono state cau-
sate proprio dal fatto che al di
là del Mediterraneo nessuno
abbia diramato l'allerta. Eppu-
re è plausibile ritenere che i
mezzi stracarichi di persone
fossero ben visibili. Quindi bi-
sognerà scoprire che cosa non
ha funzionato.

Distribuzione
più equa

Il risultato sono più di 700
vittime in mare e 13 mila arrivi
in una settimana. Un dato che
supera il totale raggiunto nello
stesso periodo del 2015: nei
primi cinque mesi dell'anno
scorso gli «ingressi» dal Medi-
terraneo furono infatti 41.485,
ora siamo oltre i 42 mila. Una
situazione resa drammatica
dal fatto che il sistema di acco-
glienza messo a punto dal Di-
partimento guidato dal prefet-
to Mario Morcone ha già in ca-
rico oltre 105 mila stranieri che
hanno fatto richiesta di asilo
oppure sono in attesa del rim-
patrio. Tra di loro ci sono mi-
gliaia di donne e bambini e
moltissimi minori non accom-
pagnati.

FRONTEX

E l'Agenzia europea per le
frontiere esterne, ne fan-
no parte rappresentanti dei
26 Paesi Schengen, 2 della
Commissione europea, 2
di Regno Unito e Irlanda,
più Islanda, Svizzera,
Liechtenstein, Norvegia.

Si è così deciso, almeno in
questa prima fase di emergen-
za, di non seguire la distribu-
zione per quote regionali, ma
di assegnare a ogni provincia il
compito di sistemare 70 per-
sone. Al momento - in accor-
do con le prefetture - vengo-
no utilizzate le strutture priva-
te già disponibili: residence,
edifici delle amministrazioni
locali, organizzazioni non go-
vernative, stabili di enti reli-
giosi. Ma non durerà a lungo.

Caserme
e tendopoli

Ormai si è al limite della ca-
pienza, dunque se gli sbarchi
dovessero continuare biso-
gnerà mettere a punto un nuo-
vo piano. E utilizzare quelle
strutture demaniali che finora
si è preferito evitare, prime fra
tutte le caserme. Anche perché
la maggior parte devono esse-
re ristrutturate, oppure si de-
vono trasformare in tendopoli
e con l'arrivo della stagione
calda i rischi sono altissimi.

Tra le ipotesi allo studio in
queste ore c'è anche quella che
prevede l'uso dei beni confi-
scati alle organizzazioni crimi-
nali. Immobili già pronti per
ospitare gli stranieri, preferi-
bilmente le donne con figli o
intere famiglie. La sensazione
è che tutto si deciderà a fine
mese, al termine della campa-
gna elettorale per le ammini-
strative nelle principali città.

fsarzanini@corriere.it
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con 101
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E UNA SFIDA PER MODERNIZZARE
di Mauro Magatti

a legge approvata dal
Senato sul terzo setto-
re non è priva di eriti-

i cità: testo cornice, ri-
manda ai decreti ap-

plicativi moltissimi degli
aspetti più qualificanti; istitui-
sce la Fondazione Italia Socia-
le - allo scopo di «sostenere
la realizzazione e lo sviluppo
di interventi innovativi ad alto
impatto sociale ed occupazio-
nale» - di cui onestamente
non si sentiva il bisogno; è de-
bole dal punto di vista dei sog-
getti e degli strumenti di con-
trollo di un settore che, in Ita-
lia, ha già dato prova di non
essere immune da furbetti e
mascalzoni. Ciò nonostante,
quella approvata dal Parla-
mento rimane una legge im-
portante che segna un cam-
biamento di fase. Almeno sot-
to due profili.

A più di dieci anni dalla
abolizione definitiva della leva
obbligatoria, viene istituto il
«servizio civile universale»,
che prevede la possibilità per i
giovani (maschi e femmine)
di spendere 8-12 mesi in una
attività di utilità sociale. Il se-
gnale è importante: dedicare
del tempo, prima di entrare
nella vita lavorativa, prenden-
dosi cura di un problema so-
ciale può aiutare a ricostruire
la relazione tra l'individuo e la
comunità. Non è cosa da poco.
Tanto più in un'Italia dallo

scarso senso civico e dalle po-
che possibilità occupazionali.
Se si sarà capaci di creare le
condizioni economiche e re-
golamentative per la sua piena
ed efficace attuazione, il servi-
zio civile potrà essere una bel-
la occasione per trasformare
un tempo oggi troppo spesso
vuoto in occasione di accresci-
mento personale e professio-
nale, oltre che in una forma
attiva di contribuzione al
mondo comune.

Il secondo profilo degno di
nota è la definizione giuridica
di Terzo settore («il comples-
so degli enti privati costituiti
per il perseguimento, senza
scopo di lucro, di finalità civi-
che, solidaristiche e di utilità
sociale») con la semplificazio-
ne delle norme riguardanti lo
statuto civile delle persone
giuridiche (Titolo II del Codi-
ce Civile) e la stesura di un Co-
dice del Terzo settore. A cui si
deve aggiungere la novità del-
la «impresa sociale» definita
come un'organizzazione pri-
vata che svolge attività «per fi-
nalità di interesse generale e
destina i propri utili priorita-
riamente al conseguimento
dell'oggetto sociale».

Le zone d'ombra rimango-
no. Ma va dato atto alla legge
di aver avuto il coraggio di ri-
disegnare il campo in cui si
muove già oggi un numero as-
sai elevato di soggetti - indi-
viduali (i volontari) e collettivi
(dalle Onlus a vere e proprie
imprese). É venuto il momen-
to di andare al di là dello slo-
gan degli anni 8o «meno Stato
più mercato». Per il livello cui-
turale, economico e tecnolo-
gico raggiunto, oggi non si
tratta più di contrapporre due
polarità, ma di ampliare tutto
ciò che sta nel mezzo; e che,
pur avendo valore pubblico e
impatto sociale, può venire

svolto da privati in modi eco-
nomicamente efficienti e in-
sieme socialmente consape-
voli. I settori sono tantissimi:
istruzione, sanità, ambiente,
integrazione, sviluppo e valo-
rizzazione dei beni culturali.

La questione è rilevantissi-
ma anche dal punto di vista
economico e occupazionale,
perché riguarda la possibilità
di organizzare diversamente
più di metà del Pil di una so-
cietà avanzata, oggi legata alla
produzione di beni collettivi e
servizi alle persone. Si tratta di
superare la contrapposizione
ideologica tra Stato e mercato
che ha bloccato lo sviluppo e
l'innovazione di settori che so-
no fondamentali. Ora la nuova
legge crea le condizioni per-
ché soggetti di natura privata
possano svolgere funzioni
pubbliche. Da qui anche le
norme che prevedono una fi-
scalità premiale.

Ma perché la strada indicata
porti i frutti attesi, ci vogliono
almeno tre condizioni. La pri-
ma è che i decreti attuativi sia-
no tempestivi e molto ben mi-

rati. Tanti sono gli aspetti che
rimangono da chiarire: molto,
perciò, dipenderà dal prossi-
mo passo. La seconda è che ci
si attrezzi rapidamente per ca-
pire come misurare il «valore
sociale» di una attività, al di là
di ciò che è espresso dal valore
economico di mercato. Il tema
è delicatissimo. Ma se voglia-
mo guardare avanti verso un
nuovo modello di crescita si
tratta di un aspetto decisivo.
Infine, la legge è una sfida per
le stesse organizzazioni di ter-
zo settore, spesso benemerite,
ma altrettanto spesso non
particolarmente innovative.
Soprattutto, ancora troppo di-
pendenti dalle risorse pubbli-
che. Qui ci vuole un cambio di
mentalità (e di generazione):
lo spazio intermedio delinea-
to dalla legge andrà interpre-
tato e riempito da nuovi sog-
getti capaci di esprimere una
cultura nuova - imprendito-
riale e sociale insieme. Ciò
che fino a oggi è stato il Terzo
settore è pronto per questa ri-
voluzione?

© RIPRODUZIONE RISERVATA



Il progetto della Onlus Insettopia

Nìcoletti : «Aiuti
per il tema dell'autismo»

«Vogliamo costruireilpiùim-
portante aggregatore di senso e di
cultura sull'autismo in Italia. Su
questa base si svilupperà "Per noi
autistici"». Lo spiega Gianluca Ni-
coletti, giornalista ma soprattutto
presidente della Onlus lnsettopia
che con il progetto «Per noi auti-
stici» è una delle 19 vincitrici del
bando Digital for Social della Fon-
dazione Vodafone Italia.

Qual é l'obiettivo di Per noi
autistici?

Vorremmo far evolvere il no-
stro primo avamposto digitale,
presente dal 2015 sul sito
www.pernoiautistici.com, in un
progetto assolutamente innova-
tivo per condividere informazio-
nitralefamiglie epermonitorarei
bisogni di chi deve affrontare il
problema dell'autismo.

° dilavoreretea app
per condividereinfo ioni
e web radio.

Si, perché in Italia non abbia-
mo uno strumento di feedback
strutturato e su base nazionale
per avere informazioni sul livello
di servizio che ottengono le fami-
glie con un autistico (il calcolo sta-
tistico è che siano almeno
6oomila): ad esempio il livello di
soddisfazione o di disagio neirap-
porti con la macchina burocrati-
ca, negli scambi sociali, nelle cor-
rette scelte terapeutiche. E par-

tendo dalla mia esperienza perso-
nale con mio figlio Tommy, ho
osservato come le famiglie dei
soggetti autistici siano accomu-
nate da una straordinaria familia-
rità afruire deglistrumenti di inte-
razione digitale. 11 problema è che
molto spesso le realtà sono fram-
mentate in una miriade di piccoli
universi associativi.

Sitrattadifare rete.
Infatti. Dovremo studiare co-

me creare il social network delle
famiglie e per farle dialogare tra
loro, fornire linee di conoscenza e
aggiornamento sulle evoluzioni
della ricerca accreditate da part-
ner scientificamente inoppugna-
bili. Il social network funzione-
rebbe comerealtàd'interscambio
non solamente di informazioni,
ma anche di servizi.Per segnalare
tutto quanto possa essere indi-
spensabile sapere nella gestione
quotidiana:la possibilità di forma-
re operatori, direperirepersonale
specializzato, di usufruire di tra-
sporti, strutture sportive, centri di
terapia, luoghi per organizzare
soggiorni estivi o campus desti-
nati ai ragazzi. Anche formule co-
me l'house sharing o il car sharing
potrebbero rappresentare risor-
se utili, se strutturate in una rete
affidabile e certificata.

M.Mea.
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Ora la vera partita . si gioca
su risorse e bonus fiscali

di Elio Silva

e la bontà delle riforme legislative
si potesse misurare con l'applau-
sometro, la nuova legge sul Terzo
settore sarebbe da primato. Tutti

(o quasi) i commenti al voto parlamenta-
re dimercoledì25 scorso, che ha sancito il
sì definitivo alla delega proposta dal Go-
verno due anni fa, sono improntati a
grande soddisfazione e alla consapevo-
lezza che è stato compiuto un passo di
portata storica per la costruzione di un
quadro normativo più semplice, omoge-
neo e trasparente.

Alcuni giudizi tradiscono, in realtà, una
componente tattica: poiché la vera so-
stanza della riforma sarà contenuta nei
decreti d'attuazione, attesi entro i prossi-
mi dodici mesi, il plauso ai criteri generali
fissati nella delega può rivelarsi prope-
deutico alla richiesta di poter interloquire
in modo efficace nella "fase due" della
nuova era, secondo schemi di rappresen-
tanza che hanno già dato buoni frutti du-
rante l'iter parlamentare.

Anche alnetto diquestiposizionamenti
strategici, però, l'impianto della nuova di-
sciplina, orchestrato dal sottosegretario
al Lavoro, Luigi Bobba, con l'ausilio di un
manipolo di parlamentari, tra i quali il pre-
sidente del Centro nazionale per il volon-
tariato, Edoardo Patriarca, e i due relatori
Stefano Lepri (Senato) e Donata Lenzi
(Camera), è uscito promosso dagli
stakeholders delle organizzazioni, sia nel-
la parte che riguarda il non profit redistri-
butivo basato sull'associazionismo, sia

per le misure sull'impresa sociale.
Per il volontariato, in particolare, si di-

segna un futuro nel segno della semplifi-
cazione, con la previsione di un Registro
unico, incardinato presso il ministero del
Lavoro, diviso in sezioni, ma finalmente
omogeneo nei criteri di iscrizione, gestio-
ne e accessibilità.

La giungla dei registri è stata più volte
denunciata, anche dalle colonne di que-
sto giornale, come un grave ostacolo al-
l'efficienza e alla trasparenza della vita
associativa. Non sarà facile disboscarla
anche perché, a tutt'oggi, i criteri di im-
missione dei dati nelle piattaforme infor-
matiche, su base regionale o provinciale,
sono diversi e non permettono un'agevo-
le implementazione su scala nazionale.

Per il volontariato si disegna
un futuro nel segno
della semplificazione, anche se
disboscare la giungla dei registri
non sarà un compito facile
......................................................................................................

Una formulazione chiara nei decreti at-
tuativi può, però, dare la spinta decisiva
all'armonizzazione.

Anche i Centri di servizio, oggetto di
una profonda revisione nelle funzioni, ne-
gli ambiti territoriali e nellagovernance, si
stanno già da tempo esercitando nell'alli-
neamento alle nuove disposizioni, appli-
cando il principio delle "porte aperte" a
tutte le organizzazioni non profit e non
più solo al volontariato.

In questo caso la preoccupazione ri-
guarda, semmai, la tenuta finanziaria, per-
ché, a fronte del forte incremento di com-
petenze e attività, le risorse garantite in
base alle attuali norme dalle fondazioni di
origine bancaria rischiano di diminuire
drasticamente. La gestione della transi-
zione richiederà, dunque, grande equili-
brio e senso di responsabilità.

Ma è probabilmente sul terreno delle
agevolazioni fiscali che si gioca la partita
più difficile: la legge delega richiede
espressamente, nel contesto del Codice
unico delTerzo settore, il riordino e lare-
visione organica della disciplina tributa-
ria speciale, un passaggio che, se si inten-
dono osservare le premesse, non potrà
essere indolore.

Un esempio per tutti: i criteri di acces-
so al 5 per mille, strumento innegabil-
mente funzionale a stimolare la genero-
sità dei contribuenti, ma che ha visto
moltiplicarsi di anno in anno i preten-
denti fino a determinare una vera e pro-
pria "bolla" diaspettative , puntualmente
tradite dai ritardi nei rimborsi e dalla sel-
va dei vari altri "per mille" che il legisla-
tore stesso ha alimentato.

Basterebbero questi temi a qualificare
la riforma come punto di svolta per l'in-
tero Terzo settore. In realtà, però, ci so-
no anche altre disposizioni di rilievo,
che intervengono su segmenti specifici,
ma non meno importanti. Si può richia-
mare, per esempio, l'istituzione del ser-
vizio civile universale, che consentirà ai
giovani italiani, ma anche agli stranieri
conilpermesso disoggiorno, didedicar-
si ad attività di pubblica utilità acquisen-
do al tempo stesso esperienza e compe-
tenze utili per la propria crescita perso-
nale e professionale.

L'impresa sociale, dal canto suo, potrà
crescere in settori di attività fin qui non
previsti e farà i conti con una prima, par-
ziale, apertura al tema della remunerazio-
ne del capitale dei soci, peraltro tutta da
decifrare infase di stesura del relativo de-
creto delegato.

Debutta, inoltre, la Fondazione Ita-
lia Sociale, fortemente sostenuta dal-
la presidenza del Consiglio e digerita
con qualche difficoltà nei diversi pas-
saggi parlamentari, immaginata come
motore filantropico destinato a im-
plementare e accelerare interventi in-
novativi a elevato impatto sociale e
occupazionale.

L'elenco potrebbe essere ancora lun-
go e consente di apprezzare la ragione-
vole fondatezza degli applausi. La parti-
ta, però, non è finita e l'applausometro,
almeno per un anno, è destinato a rima-
nere acceso.

elio.silva@ilsole24ore.com
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Za i:
« 'ecn ia

si apre alla
biodiversità»
di Mauro Meazza

on sarà solo il Terzo
settore a essere

profondamente
rivoluzionato dalla legge
delega di riforma
approvata mercoledì
scorso dal Senato e ora
da tradurre nei decreti
attuativi che
interesseranno tutti gli
aspetti della
solidarietà: «Ci sono
nella legge princìpi
innovativi per tutte le
attività economiche.
Princìpi che consentono
un passo decisivo verso
l'economia "civile"». La
sottolineatura è di
Stefano Zamagni,
economista, docente
all'Università di Bologna,
presidente della
Fondazione Italia per il
Dono e già presidente
dell'Agenzia per il
Terzo settore.



«Dal non profit si passa
alla biodiversità economica»
Zamagni: superare la dicotomia con le iprese pro fit aprirà spazi per tutti

di Mauro Meazza

Professor Zamagni , quali sono i
motivi per i quali ritiene che la legge
delega di riforma del terzo settore
avrà effetti non solo nell 'ambito del
non profit?

Perché questa legge contiene tre ele-
menti qualificanti, che consentono di
aprire una fase nuova. Oltre a essere la
prima legge che comprende tutto il com-
parto nel suo insieme. Finora abbiamo
avuto solo leggi settoriali.

Quali sono gli elementi qualificanti
della delega?

Il primo è il passaggio dal regime con-
cessorio- dettato nel1942 dal Codice ci-
vile e rimasto finora intatto - a un regi-
me di riconoscimento: finora i soggetti
dovevano ottenere dallo Stato l'auto-
rizzazione a operare. Basta pensare che
ancora oggi le fondazioni devono avere
il placet del prefetto. Ora questa rifor-
ma muta il ruolo dell'autorità pubblica,
che deve riconoscere l'attività svolta e
controllare. È un principio di libertà.
Ma questo è solo uno degli assi portanti
della legge.

Gli altri?
In primo luogo la possibilità, final-

mente riconosciuta, dipoterridare spa-
zio alla creatività, all'inventiva, all'ini-
ziativa personale. Ricordiamoci che il
Terzo settore l'abbiamo inventato noi
italiani settecento anni fa, con la crea-
zione delle prime "Misericordie" tosca-
ne. Ora restituiamo a chi opera nel Ter-
zo settore un ruolo da protagonista.
Passiamo a un approccio che potrem-
mo riassumere con "per fare il bene non
ci vuole autorizzazione; civuoleperfa-
re il male". Ovvero: quel che può dan-
neggiare qualcuno ha bisogno di essere
autorizzato, non quel che può aiutare.
Inoltre, per la prima volta introducia-

Buona riforma . Stetano Zamagni, presidente di
Fondazioneltalia peri (dono

6.

mo labiodiversità economica.
Cosa significa?
Significa che superiamo la dicotomia

impresa profit/impresa non profit. Fino-
ra solo all'impresa profit è stato ricono-
sciuto il diritto pieno di operare, mentre
gli operatori del Terzo settore erano col-
locati "inpanchina". Ora abbiamo una se-
rie di soggetti, dall'impresa sociale alle
societàbenefit, dalle Onlus alle fondazio-
ni. E questabiodiversitàeconomicaporta
a un'ibridazione che coinvolge tutte le
imprese, anche quelle profit. Ci sono
molti imprenditori che, accanto alle loro
attività profit, si impegnano per sostene-
re l'istruzione, la sanità, i beni culturali.
Lo stesso settore non profit si gioverà del

passaggio dalla cultura dell'output a
quella dell'outcome.

Cioé una cultura del risultato. Per
esempio?

Per esempio: preparo un corso di ad-
destramento per riqualificare persone
disoccupate e lo fornisco alno persone.
Qui si ferma l'output. L'outcome è veri-
ficare quanti di quei mmo hanno poi tro-
vato un lavoro. Lo strumento del bilan-
cio sociale, ancora rarissimo nel nostro
Terzo settore, serve esattamente a que-
sto. E infine...

Infine?
C'è, con questa delega, la possibilità

di dare ali al principio di reciprocità.
Superiamo il modello bipolare delle im-
prese for profit che danno risorse allo
Stato, che poi a sua volta le redistribui-
sce. Alimentiamo invece unwelfare ge-
nerativo, in cui sipossono avere scambi
reciproci di competenze e servizi.

Nontemeche, nell'attuareparti de-
licate della delega , come quelle rela-
tive al fisco , queste attese e questi
principi possano essere in tutto o in
parte vanificati?

Il fisco dovrebbe essere favorevole a
questa legge: se aumenta la redditività
dei soggetti, aumenta l'area tassabile.
L'impresa sociale non ha interesse a eva-
dere. Potranno rendersi necessarie, piut-
tosto, modifiche alla normativa del 1997
sulle Onlus.

E non c'è il rischio che l'attuazione
si tramuti poi in ulteriori adempi-
menti burocratici?

I decreti attuativi dovranno usare un
approccio deciso. La normativa regola-
mentare potrebbe, in effetti, esasperare i
passaggi burocratici a scapito dello spiri-
to innovativo della legge. Ma su questo
dovremo tutti vigilare, a cominciare dal
governo. Sappiamo che la cattiva buro-
crazia è sempre ostile all'innovazione.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA



I COyZtC'IZt,ltl della legge delega su l Terzo settore: istituito un
quadro di regole cOïJtllylb

Dalle coop all'equo e solidale,
uniti in nome dellutilità sociale

Pagine a cura
Di BRUNO PAGAmici

nvestimenti a impatto
sociale e occupazionale,
remunerazione degli in-
vestitori, mobilitazione

di risorse pubbliche e private,
conservazione del patrimonio,
accesso al mercato dei capi-
tali. Sono i risultati attesi
dalla legge delega di riforma
del Terzo settore approvata
il 25 maggio scorso (in corso
di pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale). Per la galassia del
«non profit» sono state dun-
que poste le basi per un si-
stema di misure economiche,
fiscali e finanziarie volte ad
attribuire al Terzo settore un
ruolo di spinta dell'economia
nazionale. Al riordino e alla
revisione della variegata e
poco coordinata normativa
tributaria sviluppatasi negli
anni a sostegno di imprese so-
ciali, associazioni di volonta-
riato, fondazioni, cooperative
sociali, consorzi, Onlus, il legi-
slatore ha conferito una leva
con cui agire per promuovere
un settore ritenuto strategico
per la politica economica del
governo. Per gli interventi
diretti di natura finanziaria
viene istituita la Fondazione
Italia sociale.

Il Terzo settore. E defi-
nito come «il complesso degli
enti privati costituiti per il
perseguimento, senza scopo
di lucro, di finalità civiche, so-
lidaristiche e di utilità sociale
e che, in attuazione del prin-
cipio di sussidiarietà e in coe-
renza con i rispettivi statuti o
atti costitutivi, promuovono e
realizzano attività di interes-
se generale mediante forme di
azione volontaria e gratuita o
di mutualità odi produzione e
scambio di beni e servizi. Per
essere riconosciuti come enti
del Terzo settore non basta
svolgere attività senza fini di
lucro, ma si devono possedere
finalità civiche, solidaristiche
e di utilità sociale. Ciò per evi-
tare che gli enti commerciali,
solo perché svolgono alcune
attività senza fine di lucro,
possano approfittare delle
agevolazioni per gli enti «non
profit», con evidenti vantaggi
anche per le restanti attività
lucrative.

I punti cardinali del-
la riforma . L'obiettivo del
legislatore è stato quello di
istituire un quadro di princi-
pi e regole comuni a tutte le
componenti del Terzo settore.
Il primo elemento unificante
ha riguardato la finalità so-
lidaristica e l'utilità sociale
delle attività, a cui si sono
aggiunti i principi di una
governance improntata alla
partecipazione e trasparenza
da perseguire mediante l'ado-
zione di strumenti graduati
(in relazione alla dimensio-
ne economica dell'ente) e di
rendicontazione economica e
sociale.

Nella cornice complessiva
dello statuto generale i decre-
ti legislativi andranno a:

- delineare un coerente si-
stema di fiscalità di vantag-
gio che distingua tra «benefici
concessi a un' organizzazione
in base alla sua natura e be-
nefici legati alla rilevanza
sociale dell' attività»;

- fissare l'obbligo di indi-
visibilità del patrimonio e di
non distribuzione degli utili
(con la parziale eccezione per
le imprese sociali);

-indicare regole chiare che
permettano di distinguere
tra lavoro volontario e lavoro
retribuito.

L'intervento del legislatore
della riforma mira a rende-
re il recinto più ampio, ge-
nerando un'ibridazione, tra
«profit» e «non profit». Oltre
alle cooperative sociali e alle
imprese ne faranno parte il
commercio equo e solidale, le
iniziative di housing sociale,
il microcredito, le iniziative di
reinserimento lavorativo.

Tra le nuove misure pro-
poste vi è poi l'obbligatorietà
dell'assunzione dello status di
impresa sociale e la possibili-
tà di remunerare il capitale,
anche se in misura limitata
e non speculativa, al fine di
attirare nuovi investitori;
l'estensione alle imprese so-
ciali del regime fiscale delle
Onlus e, soprattutto, dei van-
taggi riconosciuti alle «start
up» innovative; la possibilità
che una quota del patrimonio

trasferito dallo stato a comu-
ni, province, città metropoli-
tane, e regioni, sia destinato
allo sviluppo delle imprese
sociali.

Misure economiche, fi-
scali e finanziarie. Le mi-
sure agevolative di natura
economica e fiscale per il so-
stegno in favore degli enti del
Terzo settore saranno disci-
plinate dai decreti legislativi
che il governo emetterà entro
12 mesi dall'approvazione
della legge. Dall'accelera-
zione impressa all'iter della
riforma negli ultimi mesi,
sembrerebbe che tale termine
verrà di gran lunga abbrevia-
to, per dare corso agli inter-
venti di politica economica
che l'esecutivo intende met-
tere in atto. L'obiettivo del
legislatore è inoltre quello di

procedere al riordino e all'ar-
monizzazione della disciplina
tributaria di imprese sociali,
associazioni, fondazioni, con-
sorzi, Onlus, cooperative so-
ciali ecc. e delle diverse forme
di fiscalità di vantaggio, sulla
base dei principi e criteri di-
rettivi elencati in tabella. Il
regime tributario di vantag-
gio dovrà tenere conto delle
finalità civiche, solidaristiche
e di utilità sociale dell'ente,
del divieto di ripartizione, an-
che in forma indiretta, degli
utili o degli avanzi di gestione
e dell'impatto sociale delle at-
tività svolte. I regimi fiscali e
contabili semplificati in favo-
re degli enti del Terzo settore
verranno razionalizzati in re-
lazione a parametri oggettivi
che verranno individuati dai
decreti legislativi.



Regime
tributario

di vantaggio

Cinque per mille

Pubblicità delle
risorse esistenti

ReOrni fiscali

Accesso
al mercato dei
capitali per le

imprese sociali

Fondo
per lo sviluppo
del Terzo set-

tore

Finanza sociale

Beni
confiscati

Trasferirsientr
abevtrlati

Revisione della
normativa Onlus

a) revisione con-iplessiva della definizione di ente non commerciale ai fini fiscali connes-
sa alle, finalità di intercesse generale pcrscguite dall'ente c introduzione di un regiinc
t.ribuitario di vantaggio che tenga conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale dell'ente, del divieto di ripartizione, anche in forma indiretta, degli utili o degli
avanzi di gestione e dell'impatto sociale delle attivita svolte clali'eme

c, com7mhletam7mentc della riforma struttur_ìle dell'istituto della destinazione dei cinque
per rnilie dell'in-sposta sul reddito delle persone fisiche

d) introduzione, peri soggetti beneficiari di cui alla lettera c), ci obblighi di pubblicità
delle risorse ad essi destinate. iridlviciuarido un siSLen"ia improntato alla massi mia tra-
sparenza, con la previsione delle conseguenze sanzionatone per il mancato rispetto
dei predetti obblighi di pubblicità

e) razionalizzazione dei rer, irrii fiscali e contabili seriiplificati in favore degli enti dei Terzo
settore, i n relazione a paranietri oggettivi da i n dividuare cor i i decreti legislativi che

consentano: h di disting uere, nella tenuta della contabilità e del rendiconti, la diversa

natura delle poste contabili in relazione al perseguiniento dell'oggetto sociale, ii) de-
finire criteri e vincoli in base ai quali l'attività d'impresa svolta dall'ente in forvia non
prevalente e non stabile risulta finalizzata alla realizzazione: degli scopi istituzionali

fl previsione, per le imprese sociali.
1.. della possibilità di accedere a forme di raccolta ci capitali di rischio tramite portali

telematici, in analogia a quanto previsto per le start.-up innovative;
2. di misure agevolative volte a favorire gli investimenti di capitale

g) istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. di un fondo destinato
a sostenere lo svolgimento di attività di interesse generale, attraverso il finanziamento
di iniziative e progetti promossi da organizzazioni di volontariato, associazioni di pron-io-
zione sociale e fondazioni comprese tra gli enti del Terzo settore. li fondo è articolato,
solo per l'anno 2016, in una sezione di carattere rotativo (dotazione 10 niln) e una di
carattere non rotativo (dotazione 7,3 min)

h¡ introduzione di n ieccanismi volti alla diffusione dei titoli di solidarietà e di altre forn-io
di finanza sociale finalizzate a obiettivi di solidarietà sociale

i) promozione dei l'assegnazione in favore degli enti del -Terzo settore degli inirnobili
pubblici inutilizzati, nonché dei beni immobili e mobili confiscati alla criminalità orga-
nizz.ata

i) previsione di agevolazioni volte a favorire il trasferimento d i beni patrimoniali agli

enti '<non profit„

nl) rev isione della disciplina riguarda nte le Onlus. in particolare prevedendo una migliore

definizione delle attività istituzionali, ferirlo restando il vincolo di non prevalenza d elle

attivita con n esse e il divieto di distribuzione, anche indiretta, degli utili o degli avanzi

di gestione:



Imprese sociali in fase di lancio
ar decollare l'impresa
sociale e le altre orga-
nizzazioni connesse
(come le cooperative

sociali), semplificare le norme
riguardanti lo statuto civile
delle persone giuridiche (tito-
lo II, codice civile), prescrivere
la redazione e presentazione
del bilancio ai sensi degli artt.
2423 e segg. c.c. per l'organiz-
zazione che esercita l'impresa
sociale. Alla quale sarà conces-
sa anche la possibilità di remu-
nerare il capitale, seppure in
misura limitata e non specu-
lativa, al fine di attirare nuovi
investitori. 2 quanto prevede
l'organico progetto di riforma
del Terzo settore (legge delega
approvata in via definitiva lo
scorso 25 maggio 2016), che
sembra avere le carte in rego-
la per far sì che imprese e co-
operative sociali, associazioni,
e fondazioni possano giocare
un ruolo non secondario nel
rilancio degli investimenti e
conseguente incremento dei li-
velli occupazionali. Da questo
punto di vista, nell'ambito del-
le imprese «non profit» (ovvero
organizzazioni nei cui statuti
è specificato che l'eventuale
utile non può essere diviso tra
i soci ma deve essere reinve-
stito per l'attività e, nel caso di
estinzione, i beni che residua-
no saranno devoluti a enti che
perseguono finalità analoghe)
primeggia l'impresa sociale, a
cui il legislatore intende attri-
buire una normativa di parti-
colare vantaggio per attrarre
investitori. A tale tipologia or-
ganizzativa, per contro, viene
chiesto di procedere alla de-
terminazione delle modalità
di rendicontazione, verifica,
controllo e informazione ispi-
rate alla trasparenza, nonché
all'individuazione delle mo-
dalità di tutela dei lavoratori
e della loro partecipazione ai
processi decisionali.

Far decollare l'impresa
sociale. La legge riconosce la
possibilità di assumere la qua-
lifica di impresa sociale anche
da parte di imprese con forme
giuridiche di origine commer-
ciale a patto che queste ultime
assumano ben precise carat-
teristiche a livello di mission,
settore di attività, assetto di
governance e sistemi di ac-
countability. Una delle nuove
misure del progetto di Rifor-
ma in materia di imprese so-
ciali riguarda l'obbligatorietà
dell'assunzione dello status di
impresa sociale per chi ne ha
le caratteristiche, o la possibi-
lità di remunerare il capitale,
anche se in misura limitata e
non speculativa, al fine di atti-
rare nuovi investitori. Decisivi
sono anche altri due aspetti:
l'estensione alle imprese so-
ciali del regime fiscale delle
Onlus e, soprattutto, dei van-
taggi riconosciuti alle «start
up» innovative; la possibilità
che una quota del patrimonio
trasferito dallo Stato a comu-
ni, province, città metropolita-
ne, e regioni, sia destinato allo
sviluppo delle imprese socia-
li. Un altro capitolo chiave è
quello che si riferisce al princi-

pio di una limitata possibilità
di redistribuzione degli utili
da parte dell'impresa sociale,
da precisare ulteriormente
in sede di decreti attuativi,
consentendo di remunerare,
seppure in maniera parzia-
le, il capitale di investitori
«pazienti» (ossia a basso ren-
dimento e a lungo termine).
Tale intervento del legislatore
è una conferma del processo di
ibridazione in atto, che vede i
connotati dell'impresa sociale
sempre più simili a quelli di
una società di capitali e non
più unicamente a quelli di
una società caratterizzata (e
governata) dal fattore lavoro.
Per quanto riguarda infine le
cooperative sociali, molte di
esse non hanno finora adot-
tato la qualifica di impresa
sociale ex lege, nonostante
ne abbiano diritto de facto (e
non l'obbligo). Ciò è dovuto
agli scarsi i vantaggi derivati
dall'acquisizione di tale qua-
lifica in vigenza dell'attuale
normativa, mentre sono nu-

merosi gli adempimenti for-
mali aggiuntivi da rispettare.
Uno degli obiettivi del legisla-
tore del progetto di riforma è
pertanto quello di rimuovere
tali ostacoli e impedimenti
che gravano sulle imprese
sociali.

Riconoscimento della
personalità giuridica. Un
gruppo di disposizioni di ca-
rattere normativo che avrà
indubitabili riflessi di ordi-
ne economico è riscontrabile
anche nella semplificazione
delle norme riguardanti lo
statuto civile delle persone
giuridiche (titolo II del co-
dice civile), che prevede: il
riconoscimento della perso-
nalità giuridica: il progetto
di riforma ha l'obiettivo di ri-
vedere e semplificare il proce-
dimento per il suo riconosci-
mento, nonché di definire le
informazioni obbligatorie da
inserire negli statuti e negli
atti costitutivi; gli obblighi di
trasparenza e di informazio-

ne: tali obblighi sono previsti
anche verso i terzi, attraverso
forme di pubblicità dei bilanci
e degli altri atti fondamentali
dell'ente, nonché mediante la
pubblicazione nel suo sito in-
ternet istituzionale; la disci-
plina riguardante la conser-
vazione del patrimonio degli
enti: il legislatore intende evi-
tare i patrimoni degli enti del
Terzo settore vengano disper-
si in seguito a fusioni, aliena-
zioni, cessazioni, liquidazioni,
successioni e passaggi gene-
razionali; la disciplina del
regime di responsabilità li-
mitata degli enti riconosciuti
come persone giuridiche e la
responsabilità degli ammini-
stratori: secondo il legislatore
tali regimi devono tener conto
del rapporto tra il patrimonio
netto e il complessivo indebi-
tamento degli enti medesi-
mi, nel rispetto del principio
di certezza nei rapporti con i
terzi e di tutela dei credito-
ri; l'impegno ad assicurare il
rispetto dei diritti degli asso-

ciati: la disposizione riguarda
in particolare i diritti di in-
formazione, la partecipazio-
ne e l'impugnazione degli atti
deliberativi e il rispetto delle
prerogative dell'assemblea,
prevedendo limiti alla raccol-
ta delle deleghe; la disciplina
del procedimento per ottene-
re la trasformazione diretta
e la fusione tra associazioni
e fondazioni: nel rispetto del
principio generale della tra-
sformabilità tra enti collettivi
diversi, introdotto dalla rifor-
ma del diritto societario.

L'impresa sociale e le
altre «non profit». L'impre-
sa sociale è per molti aspetti
(proprietà, governo democrati-
co, ecc.) più vicina all'impresa
cooperativa che all'impresa
convenzionale, perché recupe-
ra per molti aspetti lo spirito
originario del movimento coo-
perativo (ciò spiega la scelta di
molte imprese sociali di adot-
tare la forma cooperativa).

© Riproduzione riservata-



Qualificazione dell'inipresa sociale quale organizzazione privata che svolge attività
d'impresa per le finalità di bene comune, destinai propri utili prioritariamente al cori-

Organízzazíone seguirnento dell'oggetto sociale riei limiti di cui a quanto previsto alla voce "dividendi",
e gestione adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, favorisce il più ampio coinvol-

gEramento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati alle sue attività e
quindi rientra nel complesso degli enti del Terzo settore

Settori Individuazione dei settori in cui può essere svolta l'attività d'in-ipresa

Qualifica

Dividendi

Lavoratori
sL'antaggíatí

Acquisizione di diritto della qualifica di impresa sociale da parte delle cooperative sociali
e dei loro consorzi

Previsione di forme di remunerazione del capitale sociale che assicurino la prevalente
destinazione degli utili al corse,}UEriiento dell'oggetto sociale. da assogn- ettare a cori( I

zioni e comunque nei limiti massimi previsti pe r le cooperative a mu tualità prevalente,

e previsione dei divieto di i"EPartire eventuali avanz i di gcstEone per li enti per i quali

tale possibilità esclusa per legge, anche qualora assurnaiio la qualifica di iraipresa
sociale

Previsione per l'organizzazione che esercita l'impresa sociale dell'obbligo di redigere il
bilancio ai sensi degli ai ;.t. 2423 e segg. c.c., in quanto conipatibili

Previsione di speci f ici obblighi di trasparenza e di lin"iiti in materia di remunerazione

de lle cariche soc i ali e ci retribuzione dei ti tolari deg li organi isnii cl ErEgernti

Ridefinizione delle categorie di lavoratori svantaggiati tenendo conto delle nuove forme
di esclusione sociale, prevedendo una gradazione dei benefici finalizzati a favorire le
categorie n"iaggiorniente svantaggiate

Possibilità per le imprese p rivate e per le ari n"iinistrazioni pubbliche d i assumere cariche
Cariche sociali sociali negli organi di amministrazione delle imprese sociali, salvo il divieto di assurnerne

la direzione, la presidenza e il controllo

Attività Coordinanmerito della disciplina dell'impresa sociale con il regine delle attività d'impresa
d'impresa svolte dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale

Previsione della nomina, in base a principi di terzietà, fin dall'atto costitutivo, di uno o
Sindaci più sindaci allo scopo di monitorare e vigilare sull'osservanza della legge e dello statuto

da parte dell'impresa sociale

Interventi innovativi s ortati dalla Fondazìone
La Fondazione (la c.d . Iri del Terzo
settore) ha lo scopo di sostenere, me-
diante l'apporto di risorse finanziarie
pubbliche e private e di competenze
gestionali , la realizzazione e lo svilup-
po di interventi innovativi da parte di
enti del comparto , caratterizzati dalla
produzione di beni e servizi con un ele-
vato impatto sociale e occupazionale

e rivolti , in particolare , ai territori e
ai soggetti maggiormente svantaggia-
ti. Lo statuto della Fondazione dovrà
prevedere: a) strumenti e modalità che
consentano alla Fondazione di finan-
ziare le proprie attività attraverso la
mobilitazione di risorse finanziarie
pubbliche e private , anche mediante
il ricorso a iniziative donative per fini

sociali e campagne di crowdfundingi
b) strumenti e modalità di investi-
mento , diretto o in partenariato con
terzi , anche con riferimento alla diffu-
sione di modelli di welfare integrativi
rispetto a quelli già assicurati dall'in-
tervento pubblico e allo sviluppo del
microcredito e di altri strumenti di
finanza sociale.



Tratta da superando.it 
    

Riforma del Terzo Settore: altri commenti  
lunedì, 30 maggio 2016 ore 19:01 
 

Secondo Luigi Bobba, sottosegretario al Lavoro e alle Poltiche Sociali, «è fondamentale 
non perdere la condivisione creata fino ad oggi, che ha portato alla Riforma del Terzo 
Settore, anche in vista dei Decreti Legislativi che daranno attuazione alla Legge» 

«Ci sono tre elementi che in particolare motivano la nostra soddisfazione, dopo 
l'approvazione della Riforma del Terzo Settore: il primo attiene allo sguardo con cui la 
riforma considera i volontari e il volontariato e il conseguente impegno a sostenerne 
ruoli e funzioni; ciò rappresenta un segno della civiltà giuridica del Paese. Il secondo è il 
deciso richiamo alla trasparenza nell'azione e nella struttura delle organizzazioni. Il 
terzo è lo spirito di chiarezza nel definire chi deve far parte del Terzo Settore, cioè chi 
ha "finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale", con l'intenzione di compiere una 
decisa "ripulitura" dei vari registri in cui organizzazioni di ogni tipo sono oggi iscritte». 
Così Stefano Tabò, presidente del CSVnet (Coordinamento Nazionale dei Centri di 
Servizio per il Volontariato), commenta in una nota l'approvazione definitiva da parte 
della Camera, di cui avevamo dato notizia nei giorni scorsi, della Riforma del Terzo 
Settore, dell'Impresa Sociale e per la Disciplina del Servizio Civile Universale, 
sottolineando per altro che «sarà ora fondamentale che la scrittura dei Decreti Attuativi 
della Legge porti a coerente conseguenza quanto indicato dal testo approvato, 
chiarendo tutti i dubbi che questo può far sorgere: a tal proposito, come CSVCnet, 
mettiamo a disposizione la nostra esperienza e attendiamo di poter avere le 
interlocuzioni che saranno utili al Legislatore». 
 
«Ci rendiamo conto ? dichiara ancora Tabò ? che i due anni dell'iter della Legge di 
Riforma hanno acuito le differenze tra le diverse espressioni del Terzo Settore e sono 
stati motivo di ulteriori fratture al suo interno. Per questo accogliamo l'invito 
dell'onorevole Donata Lenzi, relatrice della Legge alla Camera, di renderci promotori di 
un tavolo comune a cui far sedere tutti gli attori del Terzo Settore interessati. Si apre 
infatti una nuova stagione in cui va esercitata la massima responsabilità e condivisione, 
soprattutto da parte di chi rappresenta il mondo del volontariato». «Dal canto loro ? 
aggiunge ? i Centri di Servizio agiscono già nel solco del cambiamento che la riforma 
comporterà per essi e si concepiscono da sempre quali soggetti inclusivi, fortemente 
radicati nelle comunità territoriali. Ora, anche per legge, si afferma il principio delle 
porte aperte a tutte le organizzazioni del Terzo Settore che vorranno entrare nella 
loro governance (ferma restando la prevalenza dei voti riservata al volontariato indicata 
dalla legge) e l'orientamento dei loro servizi per "promuovere e rafforzare la presenza e 
il ruolo dei volontari nei diversi enti del terzo settore". Dall'altro lato, con 
l'approvazione del nostro nuovo Statuto, il 21 maggio scorso, i Centri di Servizio si 
riconoscono, anche formalmente, come "sistema" che condivide alcuni caratteri 
essenziali e irrinunciabili su tutto il territorio nazionale, stabiliscono loro rappresentanze 



regionali unitarie, si danno criteri stringenti sulle incompatibilità e i conflitti di interessi 
dei propri dirigenti». 

La conclusione del Presidente DEL CSVnet, tuttavia, è improntata alla preoccupazione 
dei Centri di Servizio, dovuta alla forte riduzione dei fondi per il loro funzionamento. 
Infatti, mentre la riforma prevede per i Centri stessi un "finanziamento stabile 
attraverso un programma triennale", l'accantonamento per il 2017 (su bilanci 2015) che 
le Fondazioni di origine bancaria devono destinare allo scopo sarà inferiore di oltre il 
30% a quello per l'anno in corso. «Mentre dunque la riforma assegna alla nostra rete un 
forte aumento delle attività ? spiega Tabò ? in questa fase, e in assenza di risorse 
aggiuntive, la tenuta complessiva del sistema dei Centri risulta a rischio, ma non 
abbiamo dubbi che l'ACRI (Associazione di Fondazioni e di Casse di Risparmio), come è 
sempre avvenuto in passato, sia disponibile a gestire con responsabilità questo difficile 
momento di transizione in maniera concertata con le rappresentanze del Volontariato 
e del Terzo Settore». 

Si parla invece di «riforma senz'anima», da parte del mondo sindacale, come si può 
leggere in una nota della CGIL, secondo la quale «il testo approvato mantiene 
contraddizioni e criticità, come la nascita della Fondazione Italia Sociale, che rischia 
di incentivare un welfare filantropico senza diritti sociali esigibili, non essendo 
accompagnata dalla definizione del pilastro principale delle politiche sociali, cioè i 
Livelli Essenziali delle prestazioni adeguatamente finanziati». 
«Pur tuttavia ? prosegue la nota ? il testo approvato accoglie alcune osservazioni 
unitarie di CGIL, CISL e UIL, con le quali avevamo espresso forti preoccupazioni sulla 
"deriva commerciale" impressa al Terzo Settore e in particolare sulla disciplina 
sull'impresa sociale. E sul rischio conseguente che logiche di mercato irrompano nei 
servizi del welfare, già duramente colpiti dai tagli alla spesa per la protezione sociale». 
In generale, però, secondo l'organizzazione sindacale, si tratta, come accennato, si 
tratta di «una "riforma senz'anima", perché manca un disegno più complessivo in cui 
inserirla, sullo sviluppo dell'economia sociale e del volontariato, su come contribuisca 
all'evoluzione del welfare in senso più universalista e più equo, oltreché sugli effettivi 
strumenti di partecipazione democratica dei corpi intermedi (Associazioni, Sindacati, 
Cittadinanza)». 
«Sulla Legge ? secondo la CGIL ? il confronto è stato insufficiente e ora quindi ci 
auguriamo esso si apra davvero sui Decreti Attuativi, con le Associazioni e il Sindacato, 
visto che il settore svolge attività sociali ed economiche per milioni di cittadini, occupa 
quasi un milione di dipendenti (direttamente quasi 700.000 addetti, più 300.000 
lavoratori esterni) e vede operare oltre 4 milioni e mezzo di volontari». 

Di tutt'altro tenore, rispetto alla sostanza confronto, è infine l'opinione di Luigi Bobba, 
sottosegretario al Lavoro e alle Politiche Sociali, che nel parlare di «un percorso non 
certo breve e con parecchi ostacoli», ritiene tuttavia che esso «abbia consentito di 
dialogare, ascoltare, modificare e integrare il testo originario». 
Ritenendo quindi che «questo dialogo non possa interrompersi ora», Bobba si metterà a 
disposizione di associazioni, cooperative, imprese sociali, enti, giovani e di chiunque sia 
interessato, per rispondere alle domande o per commentare insieme le principali novità 
prodotte dalla nuova Legge. «Lo farò ? spiega ? mercoledì 1° giugno, dalle 15 alle 



15.30, utilizzando ancora una volta la sessione di domande e risposte in diretta video su 
Facebook, per confrontarmi con i cittadini. È fondamentale, infatti, non perdere la 
condivisione creata fino ad oggi, anche in vista dei Decreti Legislativi che daranno 
attuazione alla Legge». (S.B.) 

Per ulteriori informazioni e approfondimenti: 

° ufficiostampa@csvnet.it (Clara Capponi) 

° s.cecconi@cgil.it (Stefano Cecconi) 

° SegreteriaSottosegretarioBobba@lavoro.gov.it 

 



 

 

Giovani  

Saranno 42mila i giovani in Servizio civile nel 2016 
di Redazione  
30 Maggio Mag 2016 

Il Dipartimento della gioventù e del Servizio Civile Nazionale pubblica il bando per 
selezionare i primi 35.203 giovani volontari a fronte dei 42mila previsti per il 2016. Alla 
selezione potranno partecipare ragazze e ragazzi tra i 18 e i 28 anni e potranno scegliere 
tra 1.577 progetti diversi, di cui 75 all'estero. «Con la pubblicazione del bando, che segue 
di pochi giorni l’approvazione del Disegno di Legge di riforma del terzo settore e del 
Servizio civile nazionale, si conferma l’impegno del Governo per il rilancio del Servizio 
Civile Nazionale», dichiara il sottosegretario Luigi Bobba 

Saranno 42.000 i giovani volontari che entreranno in servizio civile nazionale nel 2016. Oggi, sul sito 
del Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale, si pubblica il Bando per i primi 35.203 
giovani volontari. 

«Con la pubblicazione del bando, che segue di pochi giorni l’approvazione del Disegno di Legge di 
riforma del terzo settore e del Servizio civile nazionale», dichiara il Sottosegretario del Ministero del lavoro 
e delle Politiche sociali Luigi Bobba «si conferma l’impegno del Governo per il rilancio del Servizio 
Civile Nazionale». 

Poi, il sottosegretario prosegue: «A breve partiranno altre iniziative in linea di continuità con il trend positivo 
con il quale si è intrapresa una strada dalla quale non si può tornare indietro. Il Dipartimento ha già in fase di 
avanzata istruttoria il bando, in attuazione dell’accordo con il Ministero dell’Agricoltura, per 1.000 volontari 
in servizio civile da coinvolgere in progetti finalizzati a migliorare la conoscenza dell’educazione 
alimentare e alla tutela del territorio, attraverso lo strumento dell’agricoltura sociale». 

«In aggiunta è previsto un bando per altri 2.000 ragazzi da inserire in progetti di promozione del 
nostro patrimonio artistico e culturale derivanti dall’accordo con il Ministero dei Beni Culturali, ed 

http://www.gioventuserviziocivilenazionale.gov.it/�
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/202�
http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/index.html#&panel1-1�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


ancora il Bando per l’impiego di 212 giovani volontari in attività di prevenzione del dissesto 
idrogeologico e di ripristino dei territori colpiti da calamità naturali previsti dall’accordo con il Ministero 
dell’Ambiente. Ancora, a breve, e comunque prima dell’estate, verrà pubblicato il bando integrativo per le 
regioni per utilizzare tutte le risorse disponibili che consentiranno l’avvio di altri 3.000 volontari». 

«Con questi numeri entro l’estate di quest’anno saranno offerte opportunità di impiego in progetti di 
servizio civile nazionale a quasi 42.000 giovani. Questi numeri e la molteplicità degli ambiti di intervento», 
spiega Bobba «rappresentano in modo emblematico l’impegno del Governo sul tema del Servizio Civile 
e la risposta al grande interesse ed al fermento suscitato tra i giovani per questa esperienza di crescita umana 
e di impegno solidale di cittadinanza attiva di alto valore sociale». 

Nel dettaglio i numeri del Bando Nazionale ordinario 2016: 

21.359 giovani volontari (di cui 708 all'estero) saranno impiegati nei progetti presentati dagli Enti inseriti 
nell'Albo nazionale e 13.844 quelli per progetti presentati dagli Enti iscritti negli Albi regionali e delle 
provincie autonome. 

I ragazzi potranno scegliere tra 1.577 progetti (di cui 75 all'estero) presentati dagli Enti inseriti nell'Albo 
nazionale e tra 2.007 progetti presentati dagli Enti iscritti negli Albi regionali e delle provincie autonome. 

Alla selezione potranno partecipare ragazze e ragazzi tra i 18 e i 28 anni interessati ad un'esperienza di 
cittadinanza attiva nei settori dell'assistenza, della protezione civile, dell'ambiente, del patrimonio artistico e 
culturale, dell'educazione e promozione culturale. 

Le domande di partecipazione alle selezioni dovranno essere inviate direttamente agli Enti titolari del 
progetto entro le ore 14.00 del 30 giugno 2016. 

E’ possibile presentare una sola domanda di partecipazione per un unico progetto di servizio civile 
nazionale, da scegliere tra quelli inseriti nel bando nazionale o nei bandi regionali e delle provincie 
autonome, pena l'esclusione dalla selezione. 
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enn e il circolo vizioso
famesprechi alimentari»
Tagle porta le «buone pratiche Caritas» alla Fao
«Vanno aiutati i contadini del Sud del mondo»

LUCIA CAPUZZI

on si può più toll erare il fat-
to che si getti il cibo, quan -
do c'è gente che soffre la fa-

me». Ê partito da questa affermazione
tutt'altro che "banale" e "semplicistica'
dell'Evangelii gau-
dium di papa Fran-
cesco, l'intervento
del cardinale Luis
Antonio Tagle, pre-
sidente di Caritas
Internationalis,
all'apertura, ieri,
della 154esiina ses-
sione del Consiglio
della Fao. Un even-
to organizzato in-
sieme alla rappre-
sentanza dell'Iran presso l'agenzia Onu.
Da una parte, c'è lo scandalo delle 1,3
miliardi di tonnellate di cibo - un terzo
della produzione alimentare mondiale
- buttate via. Dall'altra, il draiiima dei
795 milioni di affamati nel mondo. A col-
legare i due fenomeni, intuitivamente
correlati - ha sottolineato l'arcivescovo
diManila-laconstatazione che il «mer-
cato da solo non basta». La riflessione
non è nuova - è uno dei pilastri della
Dottrina sociale della Chiesa-, tuttavia,
il cardinal Tagle l'ha esplicitata alla luce
della Caritas in ventate di Benedetto X-
VI e del magistero bergogliano. Con un
obiettivo preciso: realizzare politiche ur-

genti per garantire
il diritto umano
fondamentale ad
un'adeguata ali-
mentazione per
tutti.
Perché «impedire
che i frutti del lavo-

ro umano non va-
dano perduti è una
questione di giusti-
zia», ha detto l'ar-
civescovo di Mani-

la aRadio Vaticana . Non è una sfida im-
possibile. È questione, ha ribadito ilpre-
sidente di Caritas Internationalis, di
cambiare paradigma, andando al noc-
ciolo del problema: la lotta alla fame
non è una questione tecnica, bensì «e-
tica e antropologica». Dunque, riguar-
da tutti.
Lo aveva detto il Papa, l'll dicembre
2013 -come ricorda Il Sismografo - nel
presentare la campagna mondiale di
Caritas "Una sola famiglia umana, cibo
per tutti": «Lo scandalo per i milioni di
persone che soffrono la fame non deve
paralizzarci, ma spingerci ad agire». Il
cardinale Tagle ha illustrato alla Fao le
azioni promosse dalla Caritas nell'am-
bito di tale iniziativa. Come l'esperi-
mento in Malawi, dove le "perdite" dei
raccolti si dovevano a problemi di stoc-
caggio, per migliorare le tecniche e le
competenze degli agricoltori nella con-
servazione. O gli interventi in Maine,
negli Stati Uniti, per rendere più fluida
la distribuzione, attraverso una rete di
cooperative femminili. Esempi di «buo-
ne pratiche» - ha concluso monsignor
Fernando Chica Arellano, osservatore
permanente della Santa Sede presso la

Fao - come il sostegno alla piccola pro-
duzione rurale sia la chiave di una po-
litica efficace e non assistenziale contro
fame e sprechi. Formazione, finanzia-
menti ad hoc, sostegno ai contadini, a
differenza degli aiuti a pioggia, sono in
grado di innescare, spesso con risorse
modeste, circoli virtuosi. Una prospet-
tiva condivisa dalle ricerche della Fao.
Soprattutto nel Sud del inondo - si leg-
ge nell'ultimo rapporto sulla questio-
ne, del 2011-, le perdite di alimenti av-
vengono, nel 40 per cento dei casi, nel-
le prime fasi della produzione. Per un
costo - insostenibile per tali nazioni -
di oltre 310 miliardi di dollari. In prati-
ca è come se il raccolto di una superfi-
cie maggiore di quella cinese andasse
perduto. Lo sperpero di cibo non è,
però, solo un problema dei cosiddetti
Paesi in via di sviluppo.
Nel Nord gli sprechi dilapidano una ci-
fra maggiore - bensì proporzionale al
reddito pro capite-: 680 miliardi. In que-
sto caso, le perdite sono connesse a pro-
blemi di trasporto e stili sbagliati di con-
sumo, da qui l'idea di ampliare le cam-
pagne di sensibilizzazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Politiche urgenti contro il
doppio scandalo di 795 milioni

i affamati e 1,3 miliardi
di tonnellate i cibo perdute

M onsignor Chica: finanziamenti
e formazione per lo sviluppo

ER



ervizio civile, a o
er ila volontari

Saranno 42 mila i giovani volontari che entreranno
in Servizio civile nazionale nel 2016 . E parte il bando
ordinario per la selezione dei primi 35 mila volontari,
con la pubblicazione del bando sul sito del Diparti-
mento www.gioventuserviziocivilenazionale .govit. La
maggior parte dei posti riguardano progetti presentati
dagli enti inseriti nell 'albo nazionale (21.359 di cui 708
all'estero ), mentre 13.844 giovani saranno impegnati
in progetti presentati dagli Enti iscritti negli Albi re-
gionali e delle province autonome. I ragazzi potranno
scegliere tra 3.584 progetti (di cui 75 all 'estero). Alla
selezione potranno partecipare ragazze e ragazzi tra
i 18 e i 28 anni interessati a un'esperienza di cittadi-
nanza attiva nei settori dell 'assistenza , della prote-
zione civile , dell 'ambiente, del patrimonio artistico
e culturale , dell 'educazione e promozione culturale.
Le domande di partecipazione alle selezioni dovranno
essere inviate direttamente agli Enti titolari del pro-
getto entro le ore 14 del 30 giugno 2016 . E possibile
presentare una sola domanda di partecipazione per un
unico progetto di Servizio civile nazionale , da sceglie-
re tra quelli inseriti nel bando nazionale o nei bandi
regionali e delle province autonome, pena l'esclusione
dalla selezione . Nei prossimi giorni, inoltre, segnala
una nota del ministero del lavoro , partirà sulle reti
del servizio pubblico radio-televisivo la campagna di
comunicazione promossa dal Dipartimento della Gio-
ventù e del Servizio civile nazionale , con il consueto
claim «Servizio civile nazionale. Una scelta che cambia
la vita. Tua e degli altri». Informazioni possono essere
richieste all'Urp 06.67792600 - Via della Ferratella in
Laterano , 51 - 00184 - Roma.

«Un altro atto che conferma l'impegno del governo
per promuovere la partecipazione attiva dei giovani
attraverso esperienze in progetti di solidarietà e di
inclusione sociale, un'ulteriore tappa nel percorso di
costruzione di un social act per il paese». E il commen-
to del ministro del lavoro Giuliano Poletti.

Soddisfatto anche il sotto segretario al ministero del
lavoro , Luigi Bobba : « Con la pubblicazione del bando,
che segue di pochi giorni l 'approvazione del disegno
di legge di riforma del terzo settore e del Servizio ci-
vile nazionale si conferma l'impegno del governo per
il rilancio del Servizio civile nazionale».



Il Ceo perfetto? È «sociale»
Debutta in Italia, alla Dynamo Academy, l'associazione internazionale dei capi-azienda più filantropi: Cecp

di Laura La Posta

a filantropia? Ha un impatto sociale
significativo solo se al volante c'è il
capo azienda, in grado di trasmette-

.re a tutta la sua organizzazione il
senso dell'impegno comune verso

una causa benefica. Una linea di pensiero,
questa, molto comune negli Stati Uniti, dove
da secoli i maggiori imprenditori si fanno
promotori di iniziative sociali, in un'ottica di
«giveback». Evisto che l'unione fa la forza, se
iCeo (Chief executive officer) delle maggiori
società si mettono insieme, la portata telluri-
ca dell'operazione diventa davvero rilevan-
te. Così pensò Paul Newman, grande attore e
attivo filantropo, quando nel 1999 fondò il
Committee encouraging corporate philan-
tropy (Cece).

Oggi, Cecp, raccoglie oltre 150 Ceo di
grandi aziende di vari settori, che rappre-
sentano un consolidato di settemila miliardi
di dollari di fatturato. È un network di capi-
azienda convinti che il miglioramento della
società siaunamisura essenziale dei risultati
del business. È un'associazione non profit

che offre occasioni di networking (come il
Board of Boards di febbraio 2017 a New
York), dati e case study in ambito filantropi-
co. Con il programma Global Exchange, ora
sta allargando la sua azione a livello globale
per coinvolgere il settore privato come forza
di sviluppo in ambito sociale. L'Italia è stata
finora rappresentata, dal 2005, in Cecp dalla
Fondazione Dynamo, pioniera della venture
philantropy in Italia e famosa per il grande
Dynamo Camp (unica struttura diterapiari-
creativa per minori affetti da malattie croni-
che). Il presidente Enzo Manes, numero uno
di Intek group, è stato il primo imprenditore
italiano a farne parte. Ora Dynamo Aca-
demy, l'impresa sociale della fondazione at-
tiva nella consulenza e nella formazione e
presieduta da Serena Porcari, sarà la local
authority italiana di Cecp e perno dello svi-
luppo del programma internazionale nel
Sud Europa e nel Middle East.

L'impresa sociale collaborerà con l'orga-
nizzazione americana nell'attivazione di
networking e nella creazione di case study e
dati, in particolare per il report Giving in
numbers, che misura l'attività filantropica
aziendale. Il debutto di Dynamo Academy
come local authority di Cecp avverrà il 20 e 21
giugno presso il campus di Dynamo Aca-
demy, a Limestre (Pistoia). L'incontro, deno-
minato Business for the common good e so-
stenuto dalla fondazione Newman's Own, è
riservato a Ceo e leader di corporate philan-
tropy di aziende partner di Dynamo e di Dy-
namo Academy. Lì, nell'oasi affiliata al Wwf,
si confronteranno imprenditori, manager e
role model come Josè Manuel Barroso, già
presidente della Commissione europea, Bob
Forrester, presidente e Ceo di Newman's
Own foundation, Christopher Nurko, global
chairman di FutureBrand, Daniela Saltzman,
director di The generation foundation, l'eco-
nomista Enrico Giovannini, portavoce del-
l'Alleanza italianaper lo sviluppo sostenibile
e ipatroni di casadi Dynamo (Manes ePorca-
ri) e Cecp (il Ceo DarylBrewster e lamanager
CarmenPerez).

Enzo Manes mostrerà agli ospiti il campus
nell'oasi da 900 ettari dove d'estate si svol-
gono i camp affiliati all'associazione Seriou-
sFun children's network fondata da Paul
Newman.I,uoghi di esperienze forti ed emo-

zionanti al servizio di bambini e ragazzi, in

grado di arricchire magicamente la vita di

tutti: ospiti, volontari, sostenitori. Luoghi

dove si cantano inni alla vita sempre e co-

munque, anche quella "non perfetta", come

si è visto lo scorso week-end nella due giorni

di sport della Dynamo Team Challenge, che

haraccolto oltre un quarto di milione di curo

da reinvestire nel camp.

«Questo è il luogo di unprogetto articola-
to di imprenditoria sociale - spiega Manes -,
che agisce in ambito sociale, di sostenibilità
e conservazione ambientale, di social edu-
cation. Ospitare i decisori di aziende già at-
tive nella corporate philantropy creando un
confronto di respiro internazionale è una
delle azioni di creazione, qui, di una social
valley dell'imprenditoria sociale, che favo-
riscalo sviluppo di buone pratiche da attua-
re nel Paese».

Che i capi-azienda discutano di impresa
sociale e difilantropiainuncontesto cosìispi-
rante è unabuonanotizia. Perché ilbusiness è
sostenibile nel lungo periodo solo se crea
vantaggi, anche sociali, per la collettività.



Il modello americano

Sondaggio sull'impegno sociale d'impresa.
Sono state prese in considerazione 271 multinazionali con ricavi da 8.300 mld $

Dati raccolti nel 2015
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Donazioni dei dipendenti sul totale
dei contributi aziendali
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Aziende che programmi d'impegno sociale
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Dedicano ore di lavoro pagato per programmi
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-------------------------
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su 100 dollari donati % della donazione totale

Fondazioni Educazione scolastica

Diretta in contanti
( tutti gli altri bilanci
aziendali)

Sanità e programmi
di servizio sociale

Altro ( prodotti, Comunità e programmi
servizi, altre di sviluppo economico
forme di
donazione)

NEL MONDO

7 aziende
su 10
donano
all'estero

Forite: Cecp
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SCJohnson, azienda di famiglia dal1886 José Barroso, ex presidente della Enzo Manes, presidente della Fondazione
e colosso mondiale, è attiva da decenni Commissione europea, sarà fra gli ospiti Dynamo (antesignana della venture
su filantropia e impegno sociale, come d'onore del lancio della partnership tra philantropy), ha rappresentato l'Italia
ha ricordato all'ultimo Board of Boards di Cecp e Dynamo Academy, nel Pistoiese, nella Cecp dal2005 e ora la sta portando
Cecp il presidente e Ceo, FiskJohnson il20 e 21 giugno prossimi operativamente nel nostro Paese

La Newman's Own foundation sostiene
l'evento di lancio della partnership
tra Cecp e Dynamo Academy,
nel corso del quale sarà speaker
il suo presidente e Ceo, Bob Forrester



Tre motivi per favorire il più possibile
l'impresa sociale nel nostro Paese
di Stefano Zamagni

i sono trebuone (evalide) ragioniper
promuovere l'impresa sociale. La

.
6

prima è quella di contribuire ad arre-
stare la deriva "escludente" dell'assetto
economico tuttora prevalente nella nostra
società.

È noto, infatti, che il mercato da istituzio-
ne economicatendenzialmente inclusiva si
è trasformato, nel corso dell'ultimo quaran-
tennio, al seguito di fenomeni qualila glob a-
lizzazione e la terza rivoluzione industriale,
in una istituzione che tende ad escludere
tutti coloro che, per una ragione o l'altra,
non sono in grado di assicurare livelli ade-
guati diproduttività. Si è così venuta a crea-
re una nuova classe sociale, quella dei "sur-
plus people", delle persone in eccesso che
diventano "scarti umani".

Ebbene, l'impresa sociale- a differenza di
quella for profit -ha come missione specifi-
ca quella di accrescere il tasso di inclusività
economica degli esclusi. Il recente Global
employment trend dell'Ilo di Ginevra ci in-
forma che il divario occupazionale (la per-
dita cumulata di posti dilavoro) rispetto alla
situazione pre-crisi è destinato a crescere -
in ass enz a di interventi mirati - dai 62 milio-
ni nel 2013 agli 81 milioni nel 2018. La nuova
figura dei Neet, dei giovani sotto i 29 anni
che né lavorano, né studiano, né sono in ap-
prendistato, ha raggiunto, nel nostro paese,
la allarmante cifra del 26-% della popolazio-
ne giovanile. (Rosina, 2015). Si può onesta-
mente pensare di invertire una tale tenden-
za, devastante e incivile come poche, pun-
tando solo sull'impresa pubblica o su quella
for profit? Non lo credo.

Una seconda ragione ha a che vedere
con l'urgenza di accrescere il tasso di in-

novatività nel nostro paese. E noto che le
innovazioni d'impresa ricadono in tre
granditipologie. Vi sono quelle di sostitu-
zione (innovazioni di prodotto) che rim-
piazzano un prodotto con uno di più alta
qualità. Vi sono le innovazioni di proces-
so che sono cost-reducing ed infine quelle
dirottura ("disruptive innovations" come
le ha chiamate C. Christensen).

Sono quest'ultime le innovazioni che
trasformano prodotti complicatie costo-
si in prodotti semplici e accessibili eco-
nomicamente a tutti. E che creano posti
di lavoro. Ebbene, oggi sappiamo che è
l'innovazione sociale, quale viene prati-
cata in modo esemplare nell'impresa so-
ciale - anche se non solo - il volano della
disruptive innovation.

La spiegazione è presto data: l'azienda
tradizionale, di fronte alla prospettiva di
fare qualcosa di radicalmente nuovo,
confronta il costo marginale con quel che
continuerebbe a guadagnare col vecchio
prodotto. Il risultato, solitamente, è a fa-
vore dell'esistente.

Celebre la vicenda di Blockbuster, il co-
losso del noleggio di film che rifiutò di ac-
quisire a basso costo l'emergente star di in-
ternet Netfliv, ritenendo meno costoso fare
leva sul patrimonio immobiliare già am-
mortizzato: sarebbe fallito nel 2010, mentre
la giovane rivaleval eva 13 miliardi didollari.
Il punto è che le tecniche di valutazione de-
gli investimenti basate su indicatori quali
l'investiment rate of ret um o il return on net
assets spingono a ricercare, spesso in ma-
niera ossessiva, guadagni veloci e di breve
termine, il che nonfavorisc e di certo le inno-
vazioni di rottura.

Infine, v'è la ragione della biodiversità
economica.Al pari della natura (mondove-

getale e animale), anche l'economiahabiso-
gno che nell'arena del mercato operino ti-
pologie diverse di impresa. É urgente supe-
rare l'anchilosante (e priva di fondamento
scientifico) concezione del mercato come
spazio "riservato" esclusivamente alle im-
preseforprofit, concezione secondo la qua-
le altri soggettiproduttivi, come le coopera-
tive, vengono visti come l'eccezione alla re-
golaoppure soggetti come le imprese socia-
li e le cooperative sociali vengono
incasellati nel Terzo settore, in uno spazio
del sistema economico che si collochereb-
be tra Stato e mercato.

Dove risiede l'errore di questa concezio-
ne?Nel ritenere che debba essere il fineper-
seguito dal soggetto imprenditoriale a deci-
dere dell'appartenenza o meno all'area del
mercato. Ma non è così, perché èpiuttostola
dimostrata capacità di generare valore, in
forza di una strategia produttiva sostenuta
da una specifica cultura d'impresa, il crite-
rio di ammissibilità al club del mercato.

Impresa, dal latino "in-prehendo", signi-
fica "scoprire, percepire, afferrare". Im-
prenditore è perciò chi è capace di agire e
non solamente di fare. Ecco perché c'èbiso-
gno,oggi, p iùche mai, di imprenditori soc ia-
liingrado di ibridare altritipidiimprendito-
ri al fine di trasformare un modo di produ-
zione, ereditato dal passato, non più all'al-
tezza delle sfide in atto.

Sono dell'idea che, in Italia, l'intenzio-
nalità soggiacente la appena varata ri-
forma del Terzo settore, nella parte ri-
guardante l'impresa sociale, sia proprio
quella qui suggerita.

L'autore è docente di Economia politica

all'Università di Bologna e presidente

della Fondazione Italia per il Dono
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Illegalità e sommerso  

Le false coop ogni anno fanno chiudere 4000 cooperative 
"sane" 
di Gabriella Meroni 
31 Maggio Mag 2016 

I dati resi noti in un convegno modenese a cui hanno partecipato tra gli altri Raffaele 
Cantone e il ministro Poletti. La "zona grigia" delle cooperative irregolari comprende 
oltre 120mila lavoratori e produce danni per lo Stato per 750 milioni di euro l'anno. Ora 
un disegno di legge di iniziativa popolare proverà a fare ordine 

Una perdita netta in termini fiscali e previdenziali di oltre 750 milioni di euro l’anno; oltre 120 mila 
lavoratori impiegati in false cooperative di servizi (logistica, facchinaggio, pulizie, multiservice), senza tutele 
o con garanzie parziali: a causa di questo universo fatto di concorrenza sleale e illegalità, sono oltre 4 mila le 
cooperative “buone” che rischiano di morire a causa di quelle false. Sono questi gli ultimi dati sul fenomeno 
delle false coop, diffusi in un recente convegno modenese organizzato da Legacoop a cui hanno partecipato 
tra gli altri il presidente dell’autorità nazionale anticorruzione, Raffaele Cantone e il Ministro del Lavoro e 
delle Politiche sociali Giuliano Poletti. 

«Dietro il mondo cooperativo ci sono sicuramente delle situazioni di patologia, ma c’è anche tanto di 
positivo. E proprio le cooperative devono fare uno sforzo in questo senso, per emendare la parte buona 
da quella cattiva», ha detto Cantone. «L’impegno del Governo per la legalità riguarda tutti i versanti», gli 
ha risposto Poletti. «Io mi occupo di lavoro, e su questo stiamo cercando di costruire una strumentazione 
nuova: l’ispettorato nazionale del lavoro, che mette insieme gli ispettori Inps, Inail e del ministero del 
Lavoro».  

Proprio per combattere la zona grigia, che causa danni economici e occupazionali non indifferenti per tutto il 
sistema paese, è sorta da parte di Legacoop con Confcooperative e AGCI una campagna di raccolta firme 
contro le false coop, imprese che inquinano il mercato offrendosi a prezzi più bassi, pagano meno i 
lavoratori, non adottano le misure di sicurezza nei posti di lavoro e spesso eludono il fisco, che ha portato a 

http://www.vita.it/it/author/gabriella-meroni/7/�
http://www.vita.it/it/article/2016/02/09/le-cattive-cooperative-verranno-cancellate-dallalbo-nazionale/138242/�
https://www.google.it/imgres?imgurl=http://i.static.vita.it/blobs/variants/e/1/b/7/e1b734d8-6b89-4dfc-9811-42b7cf8e10bb_large.jpg&imgrefurl=http://www.vita.it/it/vitalavoro/jobadvert&docid=LBWYvH4rmLVTNM&tbnid=aMNkN-1z3rI-NM:&w=900&h=900&ei=undefined&ved=undefined&iact=c�


un disegno di legge del Senato che prevede la cancellazione dagli albi delle realtà irregolari. «La lotta 
contro le false cooperative, ancor prima che un dato economico, è un dato di civiltà sociale», ha 
sottlineato Mauro Lusetti, Presidente di Legacoop Nazionale. «Senza legalità non ci può essere impresa sana 
e la competitività viene inesorabilmente intaccata, senza contare le ripercussioni dirette e indirette sulla 
comunità sociale, sulla cultura e sulle istituzioni». 

Un caso emblematico è quello di Cpl Concordia, gruppo cooperativo multiutility, attivo in Italia e all’estero, 
i cui dirigenti sono stati accusati di corruzione e concorso esterno in associazione mafiosa; dopo 5 mesi di 
black list e conseguente amministrazione straordinaria, il Consorzio è stato riammesso in white list. «Stimare 
i costi per le imprese indotti da tali distorsioni del libero mercato è complesso», ha detto il presidente di Cpl 
Concordia, Mauro Gori. «Noi abbiamo stimato un costo dell’illegalità e della gestione poco chiara di Cpl 
Concordia di circa 180 milioni di euro su base pluriennale. Anche i lavoratori l’hanno scontato: nel 2015, il 
monte salari versato ai dipendenti in provincia di Modena è diminuito del 13,5%». 
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Okalla riforma dei Terzo settore,
sarà istituito un `staro na:áonale
E stato votato in via definitiva alla Carnera il disegno di legge

delega al Governo oes la riforma del Terza settore . dell'nn-
presa sociale e per _ t disciplina del sen-cizio civile nnnivnsale. Si
tratta di un tu,'-) nlì: ù die disegna ima riforma complessìva di
lutto ciò che è ri c i & i, i -.le al Term settore: associazionisnno, vo-
lontariatt ni a>s; ,,,vialc , cooperative, sociali. Un comparto che
conta, se c, e i,], i : e t i.:ti i e;iirne , 30Qnüla organizzazíoni non pnafit
clie ísu; à< <ui,1 1 iL.a.:ddetti e27 Intila Lnvoratori estenri . Si cal-
cola che l it cci rplessivanente 64 miliardi di fatturato pari
4,30/1 del H,

La riforma mette sostanzialmente ordine nella nonn.ativa finora
vigente, semplificando e puntando su trasparenza e tna sistema di
controllo rafforzato. Inoltre integra la discìplina del servizio civile
uaiversale. Trattandosi di una legge delega (entro rart anno il Go-
verto dovnd emanare i decreti attuaiìvi), definisce i piincäpï fonda-
mentali attorno ai quali dovranno articolarsi i deer-eh delegati die
porteranno alla creazione dì una sorta di testo unico del Term set-
tor°e.

Il test, licenziato, secondo il F'onun nazionale del Terzo setto-
re, è più eq i'ï'mito di quello proposto ad inizio percors " nJ qua-
le prevalc a i un forte sbilanciamento a favore degli i . ,Cttï eceano-
naicì, e asE   c..,gxrio della vera essenza del terzo settcu e: luogo e
spazio di   ?,,i •c;:.zíone e partecipazione per nailioni di cittadini at-
tivi e bacino di <olidarietà, civismo e coesione. Molti gli aspetti
positivi: d.,l ten:m_. ,, íi superare l'inrrata fiaraunentazione del ter-
zo settore t' r.  - so il riordino e la revisione organíca delle diver-
se disciplrne ,-.i,terntí in nna unico Codice del terzo settore, all'isti-
tuzione di un . e i,tr. nazionale unico passaggio necessario a
contribuire all i t.r., r ,rei i. •, t di questo mondo -, alla revisione delle
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Iniziative  

150 milioni di euro per le bellezze italiane 
di Anna Spena 
31 Maggio Mag 2016 
 

Il Governo ha stanziato 150 milioni di euro da investire nel recupero di luoghi italiani 
dimenticati ed abbandonati. Ha chiesto ai cittadini di segnalarli all'indirizzo 
bellezza@governo.it. C'è tempo fino a questa sera per inviare i suggerimenti. Fino ad oggi 
sono state 89678 le mail ricevute e 2519 il numero dei luoghi indicati 

I dati, aggiornati al 30 maggio 2016, parlano chiaro: sono state 89678 le mail ricevute all'indirizzo di 
posta elettronica bellezza@governo.it per indicare i luoghi italiani da recuperare e ristrutturare. Il Governo 
ha messo a disposizione 150 milioni di euro per reinventarli a beneficio della collettività. 

C’è tempo fino a questa sera per inviare anche il vostro suggerimento all’indirizzo di posta elettronica. Il 

numero dei luoghi raccolti fino ad ora è arrivato a 2519.  

È possibile segnalare anche più di un luogo, preferibilmente inviando due mail separate. Sarà una 
commissione ad hoc che stabilirà a quali progetti assegnare le risorse. Il decreto di stanziamento sarà 
emanato entro il 10 agosto 2016. Ad annunciare l’iniziativa è stato il premier Matteo Renzi, lo scorso otto 
maggio, in un’intervista rilasciata a Fabio Fazio durante la trasmissione televisiva in onda su Rai 3 “Che 
tempo che fa”. 

«Abbiamo preso 150 milione che li abbiamo lasciati da parte», ha dichiarato il Premier. «Tutti i cittadini - di 
qualsiasi colore politico – possono individuare la chiesetta sconsacrata che sta cadendo a pezzi, il teatro che 
un gruppo di giovani sta mettendo in piedi, il museo diffuso, e segnalarceli». 
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«L’obiettivo», ha continuato, «è aiutare i luoghi identitari concreti e far sì che i giovani non scappino più da 
quel paese. Per me questo è il punto chiave: tornare ad avere il senso dell’identità del paese. Noi siamo 
l’Italia». 

 

 



 

 

UE-Africa  

Migration compact: un nuovo fondo per la cooperazione 
in Africa 
di Nino Sergi 
1 Giugno Giu 2016 

Il Piano di Renzi per finanziare una gestione europea dei flussi migratori è al centro di 
aspri negoziati a Bruxelles. Bocciati gli eurobonds, si punta a un sistema di finanziamento 
simile al Piano Juncker per gli investimenti nello spazio UE. Questa volta il continente 
privilegiato è l'Africa, con un fondo per la cooperazione con circa 5 miliardi di euro e la 
speranza di ottenere un "effetto leva" per raggiungere 65 miliardi di euro di 
finanziamenti. Il commento di Nino Sergi, presidente emerito di Intersos e policy advisor 
di Link 2007. 

La proposta del presidente Renzi ha trovato orecchie attente nella Commissione, nel SEAE, Servizio 
europeo per l’azione esterna presieduto da Federica Mogherini, e in alcuni importanti Stati membri. La 
Commissione e il SEAE stanno modificando la proposta dei bonds, che non ha trovato consenso, con un 
sistema di finanziamento che il Consiglio europeo del 28 e 29 giugno dovrebbe discutere e approvare. E’ 
stata ripresa cioè l’idea di un piano di investimenti nel continente africano elaborato dalla Direzione 
Sustainable Growth and Development, DEVCO, alcuni mesi fa per rendere più ampia, incisiva ed efficace 
l’azione di sviluppo dell’UE. 

Si tratta di una proposta innovativa perché parte dalla individuazione, all’interno della programmazione 
esistente, di un capitale di partenza capace di attrarre investimenti pubblici (governi e banche di sviluppo 
degli stati membri, Bei, Bers) e investimenti privati (imprese, banche, fondi di investimento) con l’obiettivo 
di finanziare i progetti che saranno programmati. Tale capitale iniziale potrebbe essere pari ai 4,8 miliardi 
già stanziati, riprogrammati in modo da incentivare ed attrarre più di 65 miliardi - stando alle stime 
della Commissione - con investimenti dei settori pubblico e privato. 
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Viene riproposto cioè il metodo usato per dare concretezza al Piano Junker per il rilancio dell’economia UE: 
con un capitale incentivante iniziale di 21 miliardi sono già stati raccolti 100 miliardi di euro di investimenti 
e si prevede di arrivare a più di 300. Un fondo per assicurare i rischi degli investitori, più alti in Africa che 
non in Europa, dovrebbe affiancare lo strumento finanziario allo studio. 

Se il piano fosse adottato, l’UE potrebbe far partire subito una prima fase di investimenti di 30 miliardi 
di euro con 200 progetti già individuati e valutati dalle istituzioni finanziarie e dai paesi interessati. Ancora 
più potrebbe essere fatto se si analizzasse la programmazione per identificare risorse supplementari verso 
investimenti produttivi e la creazione di impiego. 

Se il piano fosse adottato, l’UE potrebbe far partire subito una prima fase di investimenti 
di 30 miliardi di euro con 200 progetti già individuati e valutati dalle istituzioni finanziarie 
e dai paesi interessati. 

Come valutare il Migration Compact? 

Appena letto il testo, ho postato su facebook queste parole che bene introducono le osservazioni che poi 
seguiranno. “Di fronte alla paralisi delle idee che pervade l'UE, sembra un’idea chiara e articolata, anche se 
limitata. Si può sempre fare meglio, ma è un serio tentativo che cerca di salvare l'unità europea, di fronte 
al rischio di disintegrazione, e stabilire nuovi rapporti internazionali basati su una maggiore 
cooperazione dell'UE/Stati membri con i paesi di provenienza e di transito, prevedendo specifici accordi 
migratori. E’ una strada che va però percorsa nel modo giusto. Deve cioè essere basata su relazioni di 
rispetto, equità, parità, sviluppo comune che mettano fine a quei rapporti di forza che producono 
sfruttamento e aumentano gravemente le disuguaglianze, in paesi che possono presto avere popolazione e 
bisogni raddoppiati. E deve essere basata sul rispetto dei diritti e della dignità di ciascun essere umano e della 
propria comunità.” 

Non vi è dubbio che all’Africa serva un vasto programma di cooperazione indirizzato agli investimenti 
in infrastrutture, energia, agricoltura, sicurezza alimentare, servizi pubblici, all’educazione, 
all’occupazione, alle riforme strutturali, alla good governance, all’inclusione economica, sociale e 
culturale specie per le fasce e regioni più bisognose. Tra una trentina di anni il continente si troverà con 700 
milioni di persone in età lavorativa e una popolazione di 2,4 miliardi, raddoppiata rispetto a quella attuale. Il 
fenomeno migratorio verso regioni africane economicamente più avanzate e verso altri continenti, compresa 
l’Europa in forte declino demografico, potrebbe assumere dimensioni impressionanti se non si provvederà, 
da subito, a favorire uno sviluppo diffuso e dignitoso. Un simile “piano Marshall” per l’Africa avrebbe 
ricadute economiche importanti anche sulle economie e l’occupazione europee. Ricadute da non 
sottovalutare, perché favoriscono l’attuazione e la continuità del piano. Questo aspetto è fondamentale 
perché assicura sostegno diffuso e comprensibile al piano. Infine, con il sostegno europeo, il G7 a guida 
italiana nel 2017 potrebbe valorizzare e amplificare tale piano aggregando i grandi del pianeta su un’idea 



forte di cooperazione allo sviluppo, proprio come fu il piano Marshall, ma con il centro di gravità spostato da 
Washington a Bruxelles e Roma. 

con il sostegno europeo, il G7 a guida italiana nel 2017 potrebbe valorizzare e amplificare 
tale piano aggregando i grandi del pianeta su un’idea forte di cooperazione allo sviluppo, 
proprio come fu il piano Marshall, ma con il centro di gravità spostato da Washington a 
Bruxelles e Roma. 

Il Migration Compact (i cui punti salienti sono presentati nel documento allegato in fondo all'articolo) 
va solo in parte in questa direzione ed è bene esserne consapevoli, sperando che nella sua definizione 
possano essere inseriti correttivi per dare maggiore coerenza alle politiche europee con l’Africa. 

Ecco, anche se in modo conciso, alcune osservazioni e valutazioni: 

1. Il principio “aiutiamoli a casa loro” richiede una consistente e costante strategia di sviluppo e di 
stabilizzazione politica di lungo periodo. Da sfatare è la convinzione che gli immigrati siano i più 
poveri dei paesi più poveri. E’ con lo sviluppo che aumentano le risorse (finanziarie e culturali) per 
poter partire. In una prima fase lo sviluppo fa quindi crescere l’emigrazione: solo nel lungo periodo e 
con un adeguato e diffuso livello di sviluppo del paese essa diminuisce, fino a favorire processi di 
ritorno. 

2. Abbinare sviluppo e pretesa di contenimento della migrazione non può quindi funzionare nel 
breve periodo se non in modo limitato. Tale contenimento potrà essere il risultato principalmente 
delle misure di polizia (controllo dei confini, sicurezza, gestione dei flussi, rimpatri, lotta ai 
trafficanti e allo sfruttamento), utili ma certamente non idonee ad affrontare alla radice i problemi. 

3. Il riallineamento degli strumenti finanziari della cooperazione allo sviluppo solo verso le finalità del 
Migration Compact, con una revisione di medio termine della programmazione 2014-2020, può 
comportare un mutamento genetico delle politiche di sviluppo dell’UE e dei rapporti di 
partenariato con i paesi terzi, riducendoli a un do ut des che subordina i processi di sviluppo agli 
immediati interessi europei. Praticamente sottraendo subdolamente risorse destinate alle priorità 
dello sviluppo, rischiando di tralasciare interventi essenziali per la lotta alla povertà e l’inclusione e 
inquinando i dati per lo sviluppo, confondendoli con quelli dell’internazionalizzazione, della 
sicurezza, degli affari interni. Il piano di investimenti dell’UE fuori dall’Unione europea sembra 
poter aggiustare il tiro ed evitare ogni subordinazione. 

4. Anche i temi dei diritti umani e della protezione internazionale rimangono alquanto sfuocati. 
L’accordo UE-Turchia, preso a riferimento, non può certo essere il modello a cui riferirsi. 
Convenzioni internazionali impegnano l’Italia e i paesi europei in tema di diritti umani e di 
protezione internazionale e il Migration Compact ad esse deve fare riferimento. Nel testo si parla 
certo di accoglienza secondo standard internazionali: ma non è dato sapere come ciò sia possibile in 
Stati africani che non riescono a garantire i diritti umani fondamentali ai propri cittadini. 



5. Esternalizzare la gestione dell’asilo può essere una misura di tamponamento in un’Europa confusa e 
divisa, che dovrà in ogni caso riuscire ad assumere le proprie responsabilità se non vuole ridursi ad 
entità marginale nel contesto mondiale. Positiva, in questo senso, è l’apertura agli ingressi legali 
anche per motivi di lavoro: essi sono l’alternativa agli ingressi illegali e al relativo traffico di 
esseri umani che produce sofferenza e morte. Tale alternativa andrebbe assunta da subito, insieme ai 
corridoi umanitari, per chi fugge da guerre. 

6. E’ indispensabile che, pur nell’unicità dell’ampio programma, si possa distinguere tra la 
cooperazione per lo sviluppo e le altre forme di cooperazione relative alla sicurezza e al 
controllo/contenimento dei migranti. Si spera che il “diverso modello di sviluppo” di cui parla 
giustamente il presidente Renzi rimanga incentrato sui processi di sviluppo, economico, sociale, 
ambientale, culturale, politico e non si riduca mai, anche solo temporaneamente, a semplice, pur 
importante, strumento per contenere le migrazioni. Sarebbe decretarne il fallimento, perdendo 
l’occasione storica di una svolta nelle relazioni internazionali modificando, con veri partenariati, 
quei rapporti che producono sfruttamento e aggravano le disuguaglianze. 

7. La coerenza delle politiche dovrà guidare il Migration Compact, verificando che ogni sua tappa 
ed iniziativa siano coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030, che dovranno 
rimanere prioritari. I programmi di aiuti per lo sviluppo, compreso l’impegno per la fine dei conflitti 
e la loro prevenzione, e i provvedimenti interni per l’accoglienza e l’integrazione degli immigrati e 
rifugiati dovranno anch’essi procedere in modo parallelo e coerente. Anche tenendo presente che 
l’Europa di domani sarà sempre di più un’Unione di popoli di diverse provenienze, culture e colori. 

8. Bene quindi l’iniziativa del presidente Renzi che è riuscita a smuovere le acque agitate ma stagnanti 
dell’UE in tema di immigrazione. Ora tocca ancora a lui, insieme al presidente Junker e ai 
vicepresidenti, all’alto rappresentante Mogherini, ai commissari Mimica e Hahn (politiche di 
sviluppo e politiche di vicinato), al Consiglio europeo, riposizionare sui giusti binari l’intuizione e 
il programma che ha proposto. 

 



 

 

Migranti  

Minori stranieri non accompagnati, le parole non ci 
bastano più 
di Sara De Carli 
1 Giugno Giu 2016 

Sono già 4.500 i minori stranieri non accompagnati sbarcati quest'anno sulle coste 
italiane, il triplo rispetto all'anno scorso. Per loro serve un sistema di accoglienza e di 
tutela che sia in grado di creare condizioni e prospettive di vita sostenibili, che dia 
protezione e assistenza continuativa. «Chi si occupa di diritti dei minori non si accontenta 
delle parole: desidera giungere presto alla realizzazione di azioni», scrive il Garante per 
l'Infanzia 

Dal 1 gennaio al 21 aprile 2016 sono arrivati in Italia via mare oltre 25mila migranti: più di 4mila erano 
bambini, di cui 3.667 non accompagnati (dati Save the Children). Tempo altri due mesi e i minori stranieri 
non accompagnati sbarcati sulle coste italiane sono saliti a 4.500, triplicati rispetto all’anno scorso, 
quando erano circa 1.600. Un aumento importante, che sta mettendo in difficoltà le strutture di primissima 
accoglienza. 

«Accogliere e tutelare i minori stranieri non accompagnati deve essere una priorità», ha affermato ieri il 
Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza Filomena Albano, in un editoriale. «Anche oggi abbiamo la notizia di 
altri bambini morti a seguito di una traversata affrontata per la speranza di una vita migliore. Tutto questo 
non è accettabile. […]. Sappiamo che queste tragedie possono essere evitate grazie alla capacità di 
intervenire rapidamente e con efficacia, delle donne e degli uomini che nel nostro Paese si spendono senza 
tregua in situazioni così complesse e drammatiche. Sono persone che non smetterò mai di ringraziare per il 
lavoro che fanno. Ma non possiamo continuare a contare solo sulla loro capacità». 

Di fronte a un fenomeno «diventato strutturale e che continua a consumarsi ormai a ritmo quotidiano, 
occorre attivarsi a tutela dei bambini che giungono in Italia senza un adulto di riferimento e avere un sistema 
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di accoglienza e di tutela che sia in grado di creare per loro condizioni e prospettive di vita sostenibili», dice 
Albano, che indica tra le sue priorità proprio «l’assicurare ai minori stranieri non accompagnati un 
sistema di protezione e un’assistenza continuativa». 

Sta lavorando «innanzitutto perché sia realizzata tempestivamente una legislazione completa, in grado di 
garantire assistenza e protezione ai bambini e ai ragazzi soli e particolarmente vulnerabili, come sicuramente 
sono anche i minori stranieri non accompagnati». Oggi, in occasione della Conferenza nazionale per la 
garanzia dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, i Garanti regionali affronteranno questi temi, «con la 
determinazione di chi vuole attivarsi subito e realizzare le azioni necessarie. Chi si occupa del rispetto dei 
diritti dei minori non si accontenta delle parole: desidera giungere presto alla realizzazione di azioni 
utili a tutelare quei diritti». 

 

http://www.garanteinfanzia.org/garanti-regionali�
http://www.garanteinfanzia.org/garanti-regionali�

	1 AVVENIRE 27 Terzo settore, l'emozione» di Renzi Riforma passo avanti straordinario
	page 1

	2 CORRIERE SERA 27 Come cambia il Terzo settore
	3 ITALIA OGGI 27 Un regime tributario su misura
	page 1
	page 2

	4 IL SOLE 24 ORE 27 Nasce il registro del Terzo settore
	page 1

	5 L'ARENA 27 Il carcere attuale, la definizione di pena e le sfide del futuro
	page 1

	6 IL SOLE 24 ORE 27 Terzo settore, Poletti Con il via libera alla riforma altro passo avanti del social act
	7 CORRIERE SOCIALE 27 Impresa sociale, i vantaggi (e i sospetti) di permettere i profitti
	8 VITA 27 La vera spesa degli italiani per l'azzardo
	La vera spesa degli italiani per l'azzardo
	Se si incrociano i dati sul gioco d'azzardo diffusi dai monopoli con quelli sui giocatori contenuti in una ricerca Ispad, si ottiene un risultato sconcertante, ben diverso dalla verità ufficiale proposta da Aams


	9 VITA 27 Non chiudiamo i tribunali per i minorenni 12.500 firme per la petizione
	Non chiudiamo i tribunali per i minorenni: 12.500 firme per la petizione
	La delega per la riforma della giustizia abolisce i Tribunali per i Minorenni e li sostituisce con delle "sezioni specializzate" all'interno della giustizia ordinaria. Così però si perde un patrimonio di competenze che il mondo ci invidia: la giustizi...


	10 quotidiano di bari 28 Garante dei Minori, avviata la formazione dei tutori volontari
	10 VITA 27 School bonus credito fiscale per chi dona alle scuole
	School bonus: credito fiscale per chi dona alle scuole
	Previsto dalla legge La Buona Scuola, lo School Bonus è ora operativo. Si potrà destinare una erogazione liberale alle scuole, con importanti benefici fiscali. Si versa su un apposito fondo del Miur: il 10% della cifra verrà suddivisa tra le scuole ch...


	11 VITA 27 NUOVA RESPONSABILITà SOCIALE, ACCESSO AI FARMACI
	La nuova frontiera della responsabilità sociale? L’accesso ai farmaci
	L'iniziativa “IBSA Farmaceutici Italia per le madri migranti” promossa da IBSA Farmaceutici Italia in collaborazione con molte realtà sociali tra cui l’Assistenza Sanitaria San Fedele di Milano. «La nostra azienda da sempre ritiene fondamentali, oltre...


	12 VITA 27 IN iTALIA Sono le famiglie che pagano per tutti
	In Italia? Sono le famiglie che pagano per tutti
	Lo evidenzia uno studio di Commercialisti e Forum Famiglie. Nel 2015, secondo l’Istat, la pressione fiscale generale è calata di 0,3 punti percentuali passando dal 43,6% al 43,3%, mentre il carico fiscale sulle famiglie è aumentato di 0,3 punti percen...


	13 avvenire 28 L'In per il sociale Può funzionare così
	page 1
	page 2

	14 avvenire 28 Una struttura per la filantropia
	page 1

	15 VITA 28 Nuovo Isee, cambia tutto
	Nuovo Isee, cambia tutto
	La Camera ha approvato le modifiche al nuovo Isee, togliendo dal reddito le indennità per la disabilità, come indicato dal Consiglio di Stato. Le novità nel decreto sulla scuola, in attesa di una revisione complessiva del Dpcm


	16 corriere della sera 30 Il nuovo piano per l'accoglienza
	page 1
	page 2

	17 corriere della sera 30 La legge sul terzo settore è una sfida per modernizzare
	page 1

	18 il sole 24 ore 30 Nicoletti, Aiuti in rete per il tema dell'autismo
	page 1

	19 il sole 24 ore 30 Ora la vera partita si gioca su risorse e bonus fiscali
	page 1

	20 il sole 24 ore 30 Zamagni, L'economia si apre alla biodiversità
	page 1
	page 2

	21 italia oggi 7 30 Dalle coop all'equo e solidale, uniti in nome dell'utilità sociale
	page 1
	page 2

	22 italia oggi sette 30 Imprese sociali in fase di lancio
	page 1
	page 2

	23 superando.it 30 Riforma del Terzo Settore altri commenti
	24 VITA 30 Saranno 42mila i giovani in Servizio civile nel 2016
	Saranno 42mila i giovani in Servizio civile nel 2016
	Il Dipartimento della gioventù e del Servizio Civile Nazionale pubblica il bando per selezionare i primi 35.203 giovani volontari a fronte dei 42mila previsti per il 2016. Alla selezione potranno partecipare ragazze e ragazzi tra i 18 e i 28 anni e po...


	25 avvenire 31 Fermare il circolo vizioso fame-sprechi alimentari
	page 1
	page 2

	26 italia oggi 31 Servizio civile, bando per 35 mila volontari
	page 1

	27 sole 24 ore 31 Il Ceo perfetto. È sociale
	page 1
	page 2
	page 3

	28 sole 24 ore 31 Tre motivi per favorire il più possibile l'impresa sociale nel nostro Paese
	page 1

	29 vita 31 Le false coop ogni anno fanno chiudere 4000 cooperative sane
	Le false coop ogni anno fanno chiudere 4000 cooperative "sane"
	I dati resi noti in un convegno modenese a cui hanno partecipato tra gli altri Raffaele Cantone e il ministro Poletti. La "zona grigia" delle cooperative irregolari comprende oltre 120mila lavoratori e produce danni per lo Stato per 750 milioni di eur...


	30 il sole 24 ore 31 Ok alla riforma del Terzo settore, sarà istituito un registro nazionale
	page 1

	31 vita 1 giugno 150 milioni di euro per le bellezze italiane
	150 milioni di euro per le bellezze italiane
	Il Governo ha stanziato 150 milioni di euro da investire nel recupero di luoghi italiani dimenticati ed abbandonati. Ha chiesto ai cittadini di segnalarli all'indirizzo bellezza@governo.it. C'è tempo fino a questa sera per inviare i suggerimenti. Fino...


	32 vita 1 Migration compact un nuovo fondo per la cooperazione in Africa
	Migration compact: un nuovo fondo per la cooperazione in Africa
	Il Piano di Renzi per finanziare una gestione europea dei flussi migratori è al centro di aspri negoziati a Bruxelles. Bocciati gli eurobonds, si punta a un sistema di finanziamento simile al Piano Juncker per gli investimenti nello spazio UE. Questa ...


	33 vita 1 Minori stranieri non accompagnati, le parole non ci bastano più
	Minori stranieri non accompagnati, le parole non ci bastano più
	Sono già 4.500 i minori stranieri non accompagnati sbarcati quest'anno sulle coste italiane, il triplo rispetto all'anno scorso. Per loro serve un sistema di accoglienza e di tutela che sia in grado di creare condizioni e prospettive di vita sostenibi...



